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TEATRO D’ANGENNES. 


IL MATRIMONIO PER VIOLENZA. ^ 
Prima Rappresentazione. • 

t 

• ' . I . • 

1 1 teatro ha le sue fasi come la luna ; e la 
platea ha il suo flusso e riflusso come il mare. 
Sono però molti anni che nei teatri nostri le 
influenze sono alquanto climateriche , e.scale- 
nansi ^ certi venti che farebbero impallidire 
Nettuno. Noi vedemmo qual sorte sia toccata 
cu un mezzo centinajo di traduzioni , riduzioni 
e imitazioni., benché munite di sigilli stranieri,' 
e il soglio stesso dei nostri più chiari autori 
fu più duna volta mutato in catafalco. 

Se ciò provenga sempre e unicamente dalle 
produzioni e doglia autori , non saprei bea 
dirvelo. Ciò può forse derivare da un com~ 
plesso di cose i di opinioni e di vicende da 
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potersi più facilmente indovinare che espri- 
mere... Sappiatn tutti che Sofocle e il vecchio 
Dionigi per troppa ebbrezza di teatrali ap- 
plausi ebbero a cader morti s e il nostro Pub- 
blico che ama teneramente i suoi autori^ vuole 
ad ogni costo serbarli in vita. 

Fra il sì e il no y fra il bene e il male^fra il 
Udo e gli scogli , noi vedemmo passarci dinanzi 
un Mairi mnnio per violenza, che i destini con- 
dussero alfine in porto. Fu un matrimonio che 
minacciò di terminare in divorzio fra il palco 
e la platea. \ 

Sul manifesto era scritto in caratteri cubi- 
tali : Commedia nuovissima ! prima rappresen- 
tazione. Ala il nome dell'autore ?... il manifesto 
noi diceva: nè io potrei dirvelo senza mancare 
agli scrupoli di un giornaXislay che come sapete 
son molti e son grandi. JSon è che mancassero 
le conghietlure ; chè anzi ne correva più di 

una e se volete ascoltare anche le mie . 

ve le dirò..., ma per carità non me ne fate 
autore. Lo . ho un amico , che . è amico d' un 
letterato . il quale è amico di. un' tipogrq/b 
,che è amico del capo- comico. Per questo buon 
canale ho saputo che la commedia di' cui si 
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tratta è la primizia d’ un giovinetto di ventanni 
che la tenne lungamente sepolta in. un vecchio 
armadio. Poteva lasciarla sino al dì del giudizio 
'che avrebbe fatto bene ; ma richiesto istante- 
mente dalla Compagnia comica la dissotterrò 
con animo di beneficare chi la dava per bene- 
fizio. L autore che sapeva quant' ella fosse di 
deboli nervi e di sterile complessione y vi po- 
neva il patto che dovesse il nome suo cuoprirsi 
di un velo', ma fidatevi al velo dei ^Comici. 
Otto giorni prima della recita tutti ne sape- 
vano y o ne dicevanOy o ne presumevano più di 
quanto ne dicesse il loro indiscreto cartellone. 
Ah! se C autore avesse chiesto consiglio al 
giornalista y io gli avrei detto'. Riponete sotto 
chiave il vostro scartcfaccio ; e se aveste la 
disgrazia di scrivere una commedia y non vi 
tirate addosso >un altra peggior disgrazia ohe 
è quella- della rappresentazione : riponetela 
sotto chiave ì chèai dì nostri per affrontare il 
giudizio della platea , bisogna esser cinto di 
una triplice corazza , e armato- di un petto di 
bronzo : riponetela sotto chiave; ehè il Pubblico 
non vorrà sapere che la commedia sia il /rutto 
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d' una, tenera, mente , il dono di un animo gen- 
tile ; magre scuse ^ passate di moda^ vecchie 
come il tabarro del Caslelvetro riponetela, 
sotto chiave., o meglio ancora gettatela sul 
fuoco ; cAè se è grande infortunio aver amore 
alle lettere., massimo degli infortunii è tumore 
della drcanmatica letteratura', riponetela ^ E 
delle buone ragioni per fargliela riporre gliene 
avrei dette molle altre che so io, e che forse 
sapete anche voi.\.. ma il giornalista non fu 
interrogato dall autore cosicché io . mi trovo 
ora costretto a dirgli che il suo dramma è un. 
cattivo dramma. Giudicatene voi stessi. 

. Il conte Rodolfo e il Marchese di Beiforte 
discendevano da due famiglie che trasmet- 
tevansi l'odio eoi sangue, yicino al sepolcro , 
Beiforte pensa a riconciliarsi con Rodolfo ^ 
ed è prezzo della riconciliazione la mano di 
Adelina figliuola di .Be forte. Rodolfo ' diviene 
suo sposo: ma questo .nodo è mal augurato. Il 
marito è sospettoso e inquieto;, la moglie è 
fredda , melanconica , • e -Jascia . travedere . un 
mistero. Sono scorsi ire t anni: e da un lato 
divennero più vive le inquietudini y e divenne 
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dalt altro .più', profónda ' la' melanconia. Tre 
anni erano- appunto che Emetta intimo amico 
di. Rodolfo aveva perduta' la patria per .civili 
discordie,. Una sentenza capitale era pronun- 
ciata contro di lui. Stanco dalt esilio riede in, 
patria desideroso della morte. Amore conduce 
i suoi passi. Vedere t amata e poi morire,,». 
Chi di noi noti ha detto lo stesso almeno una 
volta nella vita? Ernesto giunge non veduto 
in Roma^ e va a cercare di Rodalo; dell amico 
del cuor suo. Rodolfo gli apre le braccia y gli 
narra le sue nozze y gli parla della sposa y 
nomina Adelina, Adelina è appunto Vamaia 
di Ernesto, che trasse ad altare la paterna 
violenza]... 

Io ^ non i mi soffermerò a raccontarvi la 
disperazione di Ernesto y le smanie di Rodoffo y 
le angosce di Adelina ; e come ^spargasi la 
notizia della carcerazione di Ernesto , e come i 
Adelina s'incontri con luial baUo del Marchese 
dAlha 'y e le insidie del Conte y e le lettere che 
■ trova y e lo scoprimento che segue y. e. la sfida y 
e it duello e lo svenimento.., ciò sarebbe fati- 
coso per mCy e tedioso per voi. Risparmiatemi 
dunque la fatica, ed io vi risparmierò la noja. 
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•Debbono baitare questi brevi cenni a chiarire 
che i7 Matriinonio per violenza è una specie di 
romanzo sceneggiato^ un componimento dram- 
matico della classe, di quelli che si vorrebbero 
veder esiliati dal teatro, bi esso avvi .delle 
rimembranze del Berretto JVero, della Novella 
Sposa e persino della Francesca da Rimini.,, 
ma se vogliamo tener dietro alle rimembranze^ 
qual è quella commedia da sessant' anni in qua ^ 
che non sia un complesso di tante altre com- 
medie? Se alcuno si volesse ficcare in capo di 
citarmene soltanto una mezza dozzina y si 
prenderebbe una briga da non uscirne senza 
una buona emicrania. Presso di noi la sfera 
delle cose drammatiche è troppo ristreitOy sono 
molti' gli ostacoli y le barriere sono molte \ e le 
novità y chi le trovasse y dovrebbe seppellirle 
nella polvere come il talento della parabola. 

’ Pat've a noi che in quel dramma si rivelasse 
una mente a cui non è sconosciuto il teatro : 
e il dialogo , e le situazioni y e il calore 
.deli azione promettevano forse un più com- 
piuto successo . . . Ma i destini delle comrr&die 
sono in mano de' commedianti , e in qual mano 
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si possa capitare, ve lo dica. per me il mar- 
tirio dell'autore. Ferri dimenticò dì studiare 
fa parte; Angiolini non t ha mai studiata; 
la. Gherardi gridava: mira il pallore delle mie 
guance , c*o/i mezza libbra di rosso di Francia 
sul volto. La Fergnano , e il Boccomini fecero 
prova di buon volere , ma essi erano in due , ed 
i compagni èrano in cinque .... Benedetta la 

nostra Compagnia Reale in cui è uno in tutti 
• > 

' • ' • ' K. 

* 

> 

* » , ' • • * ■> 

I 
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PERSONAGGI. 


ATTORI. 


. » * • 

t 

• . • • \ , 

CoLOMasLLo RODRIGO. 

Corte RODOLFO. 

^’ADELINA, sposa del 

Coste. 

Il Marchese d’Alba. 

■’ Cavaliere ERNESTO. 

TERESA, cameriera. 

AMBROGIO, vecchio 
servitore. 


V . * * * ^ ' > * r 

Alessandro Angiolini. 
Giovanni* Boccominù 

Erminia Gherardi» 
Francesco Bonuzzi. 
Camillo Ferri. 
Francesca Vergnano. 

Dionigi Doratti. 


La scena è in Roma. 
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SCENA PRÌMA. ’ ' 

Sala ia casa del cónte Rodolfo. 

Ambrogio , ed il Colonnello. 

i . . 

Ambr. Oa ora è qui il signor Conte. • 

Col. Che fa egli chiuso in camera a quest’ora ? 
Aspetta forse che il sole venga a fargli visita 
per la finestra ? 

Ambr. Sempre cosi. Non esce quasi mai. 

Col. Che cattiva abitudine! Questo è un vivere 
come i ghiri e le marmotte. 

Ambr. Voleva sapere il nome di vossignoria , 
ma poiché ella non ha voluto dirmi chi fosse... 

Col. Il mio nome non lo dico mai senza neces- 
sità, e quando un galantuomo dimanda un 
'alU'o galantuomo, mi pare... • 

Ambr. 11 padrone evita di stare in compagnia, 
e non vuol mai parlare ,con alcuno senza 
assoluto bisogno. 
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l6 IL MtTBIMO\IO.PF.B .VIOLENZA," 

Col. Cile Stravaganza è questa ? è diventato forse 
un cinico, un misantropo.? Siamo uomini, o 
siamo pantere? i.\~ >• 

Ambr. Il signor Conte è un poMeU’uno, un po’ 
dell’ altro. 

Col. Venga il signor Conte. Voglio dargli una 
buona pettinata. 

Amhr pesidero che faccia buon effetto. 

SCENA II. 

Il C ONTE i/i aspetto pensoso e melanconico 
entra senza badare ad Ambrogio, ed al 
Colonnello. 

Ambr. Ecco qui, signor padrone... [additando 
il Colonnello ). 

Conte. Chi vedo? Voi qui, fratello? 

Col. A meraviglia , signor Conte. 

Amhr. (È suo fratello? Poteva dirlo alla prima). 
jparte e poi torna. 

Conte. Abbracciatemi.' ' 

Coi. Prima voglio gridare, e poi ti abbrarcerò. 
Bella maniera di accogliere i forestieri. ' 

Conte. Perdonate se... 

Co/. Un ulHziale che ne facesse di ‘queste , Io 
farei .stare un mese agli arresti. Ma giacche 
ti vedo pentito .. .. vien.qua, e facciamo la 
pace {abbraccia il Conte). 
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Conte, La vostra veuuta è di gran sollievo alle 
mie pene. Potrò almeno sfogare con voi 
r affanno che mi pesa sul cuore. 

Col. Che diavolo bai? 11 tuo aspetto è. cosi 
cupo, cosi melanconico.... Si direbbe che ti 
hanno stregato. 

Conte. Il volto non vi dice che una piccola 
parte di ciò che è nascosto qui, nel profondo 
deir animo. 

Col. Tu parli in un modo, che se io non fossi 
un soldato, mi faresti paura. La tua voce è 
profonda profonda, come quella degli spettri 
dei romanzi inglesi. Che cosa ti è accaduto? > 

Conte. Se tu sapessi! 

Col, Spiègali. 

Conte. Non ho coraggio. 

Col, Tu sei un Aristodemo in carne e in ossa. 
— Fa a mio modo. Se hai qualche dispiacere, 
vieni con me a Napoli. Colà si vive allegra- 
mente. ^ 

Conte, {sospirando) Non posso! 

Col. Ho capito. Ti rincresce lasciar la moglie. 
Ma essa dov’è? Ardo di desiderio discono- 
scerla: m’immagino che non la custodirai 
entro uno scatolino. , ■ 

Conte, {dopo aver pensato un poco) Ambrogio. 

Anihr. {ritornando) Signore. 

Brojfcrio Voi. 111. a 
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l8 IL MATfilMONIO PER VIOLENZA. 

Conte. Va' a dire alla Coatessa che io l'aspetto 
a far colezioae. 

Amhr. Signor sì. 

Conte. Soggiungi che troverà qui mio fratello 
arrivato or ora da Napoli. 

Ambr. Vado subito [parte poi torna). 

Col. Tutti vanno a gara a celebrare la virtù e 
la bellezza di tua moglie , e per bacco non so 
comprendere come al fianco di una sposina 
di fresca data in vece di essere allegro e 
gioviale, si debba avere un aspetto da Caligola 
come il tuo. Se foss’io ne' tuoi panni... Ho 
fatto una grande baggianata a non prender 
moglie ! 

Conte. Ah! se voi mi leggeste uel cuore. .. 

Col. Per leggere nel cuore degli uomini non 
sono ancora inventati gli occhiali. Parlami 
liberamente.Hai forse qualche turbamento per 
cagione di tua moglie? Già si sa: gli sposi, 
come gli amanti, ora sono in pace, ora in 
guerra. Mi dispiace che certe guerre io non 
le posso più fare... Maledetti sessant’anni ! 

Conte. Essa!... non so tacervi nulla. Essa!... 

Col. Essa!... Andiamo innanzi. Essa... 

Conte, È r infausta cagione di tutti i miei mali. 

Col. Sei gelQSO , pover’ uomo ; ti compatisco. 

Conte. Guai se il mio dubbio divenisse cer- 
tezza. Essa... 
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Col, Bada bene a quello che fai. I gelosi hauno 
le' traveggole , e spesse volte preudoco gli 
alberi per campanili. 

Conte, Io TamO*, io l’adoro... ma essa... 

Col, Essa, essa... non sai dip altro che essa.^... 
Se non parli più di così, non intenderò mai 
niente. 

Conte, Ascoltatemi. Voi conosceste il Marchese 
di Beiforte, e sapete che uno sdegno antico 
teneva disgiunta la sua dalla nostra famiglia. 
Egli aveva redato da’ suoi genitori quell’ odio 
che mai non si spegno, ma quando il peso 
degli anni lo trasse vicino al sepolcro, e gli 
mostrò un eterno avvenire, depose le ven- 
dette e volse r animo alla pace. Cessarono le 

"ire, si dimenticarono le o0ese, ed in segno 
di concordia mi concesse la destra di Adelina 
sua unica figlia. 

Col, Tutto questo già me lo avevi scritto, ed 
anch’io sarei riconciliato con Beiforte, se 
non avesse fatto lo sproposito di morire. 

Conte, Adelina divenne mia sposa. 11 candore 
dell’animo suo, la dolcezza de'suoi modi, la 
bellezza del suo volto aprirono il mio cuore 
all’ebbrezza dell’amore. Mi stimai l’ uomo 
più felice della terra; ma la mia felicità fu 
rapida come il baleno. Fin da quel giorno 
che Adelina mi aveva giurata la sua fede , 
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pirremi scorgere la lei una teaue maliaconì», 
che io attribuiva dapprima all’ abbandono 
della casa paterna, e poi alla morte del ge- 
nitore. Sperai che il tempo l’avrebbe richia- 
mata alla gioja, ma indarno; si accrebbe 
talmente il suo dolore , che ora non ha piu 
confiai. Pare che a lei incresca la mia pre- 
senza, e vive continuamente nella solitudine 
delle sue stanze, dove spesso io la trovo 
sospirando e piangendo. Che più? anche la 
salute l’ha abbandonala. Una lenta infermità 
le'strugge la vita, ed io la veggo cousumare 
di giorno in giorno. L’ amore , la pietà , la 
gelosia mi straziano a gara. Io sono infeli- 
cissimo ! 

CjI. e che istoria è questa ? Possìbile che in 
tre anni tu non abbia saputo consolarla, o 
almeno scoprire la causa della sua afflizione? 

A nbr. Fra poco sarà qui la signora Contessa 
{depone 1‘ occorr&jite per la colezione). 

Cìnte. Ho tentate tutte le vie per ottenere la 
sua con&deaza. Ho usalo seco la dolcezza , le 
preghiere, i consigli, il rigore... lutto inutil- 
mente. Pare che essa racchiuda in petto un 
^ profondo secreto... 

Col. E tu non sei capace d’ indovinare i secreti 
di tua moglie Sei un marito di corta vista. 
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Conte. Talvolta mi assale un orribile dubbio... 

10 non sóno più sul mattino degli anni... il 
mio crine comincia ad imbianchire...^ Fosse 
ella mai?... 

Col. Se ti cacci in testa di queste fantasie , 
buona notte , cervello 5 diventi mallo in 
pochissimo tempo . , 

Conte. Eppure ella non vede mai alcuno. Io 
vivo lontano dalla società. Viene rare volle 

11 Marchese d’Alba. Un amico che rhi rima- , 
neva , un hglio di tenerezza , il mio caro 
Ernesto ... 

Col. Ernesto? che nuove abbianto di lui? 

Conte. Vive in duro esigilo da tre anni. Ha 
perduto la patria per le civili discordie , ed 
i tempi sono cosi funesti... 

Col. Me ne dispiace, povero giovane. 

Conte. Misero amico! 

Col. Mi viene in mente un pensiero... si , 
cospetto... 

Conte. Che pensate di fare?... 

. Col. Il fiscale di tua inoglie. Son certo che se 
io mi ci metto... 

Conte. Perderete il tempo e le parole. 

Col. Alla prova. 

Conte. Ella viene. * 

Col. Procura con destrezza che io stia con lei 
pochi momenti , e se non iscopro qualche 
cosa , tagliami un orecchio che son contento. 
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SCENA III. 

Adelina , il Colonnello , e il Conte. 

Conte. Venite , Contessa. Io vi presento il co- 
lonnello Rodrigo mio fratello. 

Col. Permettete, signora cognata, che io vi baci 
la mano. Sono venuto da Napoli apposta per 
conoscervi , ed ora che vi vedo , sono pentito 
di non esserci venuto prima. (Fratello mio, 
tua moglie è assai bella). 

Adel. Vi son grata de’ vostri sensi cortesi. Mio 
marito mi ha spesso parlato di voi, ed era 
gran tempo che io desiderava di vedervi. 

Col. Veramente sono stalo un pazzo ad aspet- 
tare tre anni, ma quando si vive in Napoli, 
non si trova mai tempo a partire. Ad ogni 
modo ciò che si differisce, non si perde. 
(Fratello mio, tua moglie è assai gentile). 

Conte, [presenta il caffè ad Adelina, indi si 
volge al Colonnello) Desiderate il caff^ , o vi 
piace meglio... 

Col, Io preferisco la cioccolata. — Non siete 
mai stata a Napoli? 

Adel. Non mai. 

Col. Male, signora. Chi non ha veduto Napoli, 
non ha veduto niente. (Fratello, la con- 
durremo a Napoli). 
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Conte.' {servendo il Colonnello di cioccolata') 
Voi avete dimenticato di esser nato in Homa. 

Col. Homa è bella , ma Napoli ... ti ricordi 
quando noi passeggiavamo insieme lungo la 
spiaggia di Portici, di Chiaja, di Posilipo?... 
Se ti sovviene, correva allora. l’anno 1820, 
ed era anche con noi il tuo. amico, quel 
disgraziato cavaliere Eraesto... 

Adel. lascia cadere la tazza. 

Col. Che cosa è stato ? . . . . come vi siete fatta 
smorta I 

Conte. Vi sentite n^ale? 

Adel. No! 

Col. Presto dell’ etere, del sale d’aceto... 

Adel. Non vi affannate... vi ringrazio... non ho 
bisogno di nulla. - 

Ìk>nte. Ma pure... la, debole vostra salute... 

Adel. Fu un lieve giramento di capo... ma ora... 
ora è passato. 

Col. È passato?... ( Ringraziamo il cielo, che 
il capo ha girato poco). 

Conte. Avete bisogno 4 i nulla? 

Adel. Nulla. Ora sto benissimo. 

Conte. (Che ne dite, fratello?) 

Col. (Lasciami con lei, esapremo qualche cosa). 

Conte. Non vi dispiaccia , se io mi ritiro per 
attendere a qualche affare... 

Col. Va pure pe’ fatti tuoi. Con.tua móglie ci 
sono io. (Non venir cosi presto, sai). 
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Colite.^ Se vorrete fare uaa passeggiata in giar- 
dino per respirare un’aria più aperta , il Co- 
lonnello vi farà compagnia. 

Col. Sì, l’aria aperta fa sempre bene. 

Conte. (Fratello!...) parte. 

Col. ( Ho inteso ). 

'scena IV. < 

Il Colonnello, e Adelina. 

Col. (Eccoci soli. Colonnello, all' impresa ). 
Dunque, cognata mia.... come io vi diceva.... 
giacché mi permette la fortuna... (Non so 
come incominciare!) 

Adel. ( Che pena ! ) 

Col. Dunque come voi sapete... poiché le cose 
del mondo... (Sta a vedere che io m’im- 

• broglio! ) E così come ve la passate in questo 
carnovale? Balli, spettacoli, teatri... 

Adel. Le numerose adunanze mi hanno sempre 
dispiaciuto. 

Col. Eppure all’età vostra... le donne leggiadre 
come voi... che so io?... le feste, i diverti- 
menti , le mode... (Mi pare di* principiar 
bene ). * 

Adel. ( Teresa non dovrebbe lasciarmi sola ). 

Col. Tutte queste cose non vi piacciono? 
AdeU Signor no. 


Digitized by Ci'''olc 


ATTO PRIMO. 


a5 

Col. Signornò?.» Ciò mi stupisce moltissimo... 
Credete a me: venite a Napoli, e starete assai 
meglio. Qui si vive fra le eatacombe. Archi , 
templi, bagni, acquedotti, circhi... tutte min- 
chionerie. Ma a Napoli... che cielo sereno! 
che bella campagna! che spiagge deliziose!... 
Si mangia, si beve, si dorme, si passeggia... 
Ci verrete volentieri , non è vero ? 

Adel. Signor no. 

Col. Signor no? — Non vi piace forse viaggiare? 

Adel. Non saprei. Amo la ritiratezza. 

Col. E volete starvene sempre chiusa come le 
marmotte?... Non pensate mai a divagarvi 
un poco... a sollevarvi lo spirito da certe idee, 
da certe riflessioni, da certi... voi mi capite. 

Adel. Signor no. 

Col. (Maledetto signor no). Voi avete bisógno 
di scuotervi dalla vostra tristezza. Una donna 
giovine e bella dee stare di buon umore, 
frequentare la società , godere iusomma della 
vita finché si può, perchè il tempo ci corbella 
tutti; e quando è tardi, ci duole poi di non 
esserci divertiti abbastanza. Dico bene? 

Adel. Non tutti pensiamo ad un modo. 

Col. E Voi come pensate? 

Adel. Io penso a star sola quando posso. 

Col. (Dica pure, io non mi muovo). Eppure 
senza un gran perchè non si dovrebbe evitare 
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gli uomini, e vivere come_i lupi. Qualche 
ragione ci ha da essere; e mi pare... ascol- 
tate. Io sono un uomo alla buona: di me vi | 
potete fidare. Ditemi in grazia... non sarà che 
per vostro bene... ditemi... 

SCENA V. 

Teresa, il Colonnello, e Adelina. 

Ter. Signora... 

Ck)l. (Ci mancava appunto costei!) 

Ter. Un cameriere del Marchese d’Alba aspetta 
da un’ora per farvi un’ ambasciata. Debh’io 
introdurlo qui? 

Adel. Perdonate... io ritorno alle mie stanze.... 

Col, £ la passeggiata in giardino? 

Adel. Ci rivedremo più tardi. 

Col. Vi colgo in parola. 

Adel, Non mancherò {parte). 

SCENA VI. 

Teresa, e il Colonnello. 

Col. (Ho fatto delle belle scoperte). Anche voi 
ve ne andate? Aspettate... venite qui. 

Ter. Scusi: la padrona mi attende. 

Col. Non ho a dirvi che due parole. (Costei sa 
qualche cosa sicuramente. Se potessi farla 
parlare ! ) 
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Ter. Vossignoria mi comandi. 

Col. Ho inteso , mi pare , che il Marchese 
d’ Alba... 

Ter. Questa sera in casa del Marchese vi sarà 
una sontuosa festa. M’ immagino che l’amba- 
sciata sarà un invito per la signora Contessa. 

Col. Son certo che gradirà l'invito, e si condurrà 
alla festa. 

Ter. Sarà difficile. 

Col. E perchè? Si sente forse male la 'vostra 
padrona? 

Ter, Signor no; sta benissimo. 

Col. Benissimo ? che stia benissimo so che non 
è vero. 

Ter. Se io sa , perchè me lo ha dimandato ? 

Col. E voi perchè avete detto una bugia ? 

Ter. Perchè le cameriere non dicono sempre la 
verità. 

Col. Ho un mezzo per far vela dire. 

Ter. Vediamolo. 

Col. {mostrandole una borsa) Questi sono zecr 
chini. 

Ter. ( prendendola ) La ringraziq ( in alto di 
partire).^ 

Col. Ma adagio... venite qui... 

Ter. Ora non posso trattenermi. Con sua li» 
cenza. 

Col. Ma prima dovete dirmi... 

Ter. Uu’alira volta, signor Colonnello (parte). 
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SCENA VIL 
Il Colonnello , indi il Conte. 

Col. Poveri mìei zecchini, come male vi Lo 
spesi ! 

Conte. Siete qui, Colonnello? 

Col. ( Ora fo una bella figura ). 

Conte. Ebbene, avete scoperto qualche cosa? 

Col. Moltissimo. 

Conte. Davvero?... E che vi disse mia moglie? 

Col. Vedi.. la cosa è semplice e naturale... tu 
hai a sapere che ella... non ci voleva molta 
fatica a indovinare... una cosa da nulla... 
perchè come io ti dissi... 

Conte. Io non vi comprendo. 

Col. No?.... sono inezie, ti ripeto, sono fan^ 
ciullaggini... Ora tornerò da lei... passegge- 
remo insieme in giardino, e allora... 

Conte. Ma che raccoglieste insomroa? 

Col. Ho saputo... non ho saputo niente , ma 
saprò tutto un’altra volta {parte). < 

Conte. Saprò io... saprò io fra breve ogni cosa 
-{parte). 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Teresa, ed il Conte. 

Conte. E cosi ? 

Ter. Or ora surà qui Ja sigaora Contessa* 

Conte. Ritiratevi. 

Ter. Se io non temessi... vorrei dirle... 

Conte. Che cosa? , 

^ • * 

Ter. La signora ' Contessa è una pasta di zuc- 
chero : è buoqa , è timida come una colomba. 
Le parli coia dolcezza, non le mostri un aspetto 
severo. Cou noi donne giova più una buona 
parolina, che un migliaio^di rimproveri. Seia 
signora Contessa lo vede con quel sembiante 
sdegnoso, con quel ciglio aggrottalo... 

Conte, Insolente, partile subito. 

Ter. ( Povera padrona ! veggo in aria per lei 
una grande burrasca) parte. 
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SCENA II. 

Il Conte, quindi Adelina. 

Conte. Non so più vivere in questa penosa 
incertezza: voglio che mi ascolti ancora una 
volta. Le mie parole non saranno rimproveri: 
le ragionerò dolcemente, afTettuosamente . . . 
Per veitità il mio contegno è stato finora un 
po’ troppo severo: sono molti mesi che ella 
non mi vide più sorridere alla sua presenza. 
Ma come nascondere il mio turbamento ? il 
mio sdegno? i miei sospetti?... Amarla! e 
dubitare di non essere riamato!. .. 'Possedere 
la sua mano , e tremare che altri posseggane 
il cuore!... Altri?... e chi mai?... chi ose- 
rebbe?... Orribile condizione!... Ma ella si 
^ appressa.» Misera !... aneli’ ella è infelice !... 
ma perchè è infelice ?.. . il suo statomi ac- 
cende di sdegno... e mi muove a pietà !... 

Adet. si avanza lentamente cogli occhi al suolo j 
e con passo vacillante. 

Conte. Perdonate se vi ho fatto disturbare. Io 
desiderava di stare a colloquio con voi , e 
sarei venuto nelle vostre stanze, ma' voi sa- 
pete che da lungo tempo mi ritiene il dubbio 
di esservi molesto. 

Adel. Pur troppo!... Sono parecchi mesi che voi 
evitate la mia presenza... 
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Conte. Non eviterei la vostra presenza , se a voi 
non fosse insopportabile la mia. 

Adel. Insopportabile?... Che dite ?... 

Conte. Dico il vero: e invano cercate di na> 
♦ ^ 

scendervi a‘ miei sguardi: già mi sono avve- 
duto abbastanza che io vi sono odioso; mi 
sono avveduto... Ma via, non vi affliggete f non 
vi feci chiamare per turbarvi con amari detti: 
io desidero il vostro bene, e la vostra felicità. 
Compiacetevi di sedere e di ascoltarmi ( il 
Conte avvicina due sedie ^ e si pongono a 
sedere). Voi sapete che dal giorno in cui Ade- 
lina fu mia , non ebbi altro pensiero che di 
vivere per Adelina. Scorgendo che la società 
non aveva allettamenti per lei, mi allontanai 
anch' io dalle famiglie che aveva per uso di 
frequentare mi scostai dalle liete brigate ; 
mi tolsi alla compagnia degli amici, ancorché 
io sapessi che una ritiratezza improvvisa mi 
avrebbe fatto sembrare in qualche modo stra- 
vagante agli occhi altrui. Ma si trattava di 
compiacervi, e tutto era facile per me. Tut- 
tavia malgrado di ogni mia premura non 
ho mai potuto vedervi soddisfatta: voi non 
corrispondeste mai alia mia tenerezza ; non 
foste mai... (Jhenandosi ad un tratto) ma ho 
promesso di non farvi rimproveri, e desisterò 
da questo discorso. — Ditemi, Contessa.... e 
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parlate pure liberamente; voi non mi amate, 
lo SO: ma^ ditemi, non ho meritata forse la 
vostra stima ? 

Adel. A voi h dovuta la mia stima... e il mio 
affetto; 

Conte. Se dunque avete imparato a stimarmi , 
non sarà vero -che voi mi crediate^ il vostro 
persecutore, il vostro tiranno... 

Adel. E come potrei?... 

Conte. Ascoltatemi ancora un momento. Io so 
che nessuno può comandare^ agli affelli del 
cuore. So che dal dovere non nasce l’amore, 
e che il pretenderlo non è ottenerlo. Troppo 
tardi giutisi a comprendere, che voi condi- 
scendeste alle nostre nozze per non farvi 
ribelle ai paterni voleri. La vostra solitudine, 
i. sospiri, ed i pianti mi hanno fatta palese 
questa crudele verità. Voi non mi amaste , 
non poteste amarmi, nè io posso giustamente 
condannarvi di una colpa non vostra. Già vi 
dissi che desidero il vostro bene , ed eccomi 
pronto a darvene una prova. Perchè tormen- 
tarci a vicenda? perchè farci entrambi gli ar- 
tefici della nostra sciagura? No , Contessa ; vo- 
glioalmeno togliermi questo rimorso. Giacché 
l’amore non vi ha condotta all’altare, giacché 
gli affanni e le lagrime furono pronubi alle 
vostre nozze, giacché infine voi non potete 
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più vivere con me sotto un medesimo letto, 
nè trovarvi al mio fianco senza aver compagni 
il rammarico e l’aversionet.. uditemi, Con- 
tessa... voi siete libera, ed io vi sciolgo da 
ogni funesto dovere. 

Adel. Che ascolto? 

Conte, La vostra dote è più che sufficiente ad 
una vita comoda ed agiata ; ma io vi aggiun- 
gerò una pensione vitalizia conveniente al 
vostro grado e alla vostra conditone. Voi 
non mi avrete più accanto, ma io non ces- 
serò tuttavia di provvedere a tutte le vostre 
occorrenze : voi non mi vedrete più , ma 
nondimeno... 

Adel. Cessate , ve ne scongiuro... {piangendo) 

Conte. Contessa , io non giungo a comprendervi. 
Avete dunque fermo di rifiutar sempre i miei 
doni, anche la libertà?... Se al mio fianco 
non vi è più felicità per voi... 

Adel. Edove posso io trovarla?... Dove sperarla 
fuorché nella domestica tranquillità , nella 
pace coniugale? Voi ini respingete dal vostro 
fianco? e perchè? Qual mancamento potete 
appormi? Vi duole non vedermi lieta; ma in 
mela mestizia è natura, e mal si discende 
ne’ suoi secreti. Mi sorprendeste talvolta col 
pianto agli occhi; ma la memoria di un padre 
sceso direcente nella tomba poneva le lagrime 
Brojferio f^ol. IH, 5 
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sul mio ciglio. E soQ questi i miei falli? queste 
le vostre accuse? Ah! se il vostro sguardo 
potesse penetrare nell’ intimo del mio cuore, 
voi non avreste coraggio di prepararmi ancora 
quest’ ultima afflizione. E se voi mi abban- | 
donate, chi mi resta ancora de’mici? E se voi 
mi togliete la fama , che altro mi. rimane ?... 
Abbiate pietà di 'me! vi commuova la mia 
giovinezza!.... Lontana da voi, ne attesto il 
ciclo, non sarà mai vero che io sopravviva 
neppure un giorno , neppure un istante al I 
mio disonore. I 

Conte. (Quale' incantesimo hanno quei detti sul 
mio cuore!)... Dunque non volete allonta- 
narvi da me? | 

Adel. Se voi mi lasciate, io morirò di dolore! 
Conte. E posso crederlo ? Ma 

il vostro affanno, la vostra solitudine... 

Adel. Il sereno della gioja tornerà a poco a 
poco sul mio volto: fuggirò il silenzio delle 
mie stanze : vi seguirò nei circoli , nelle feste : 
guidatemi, consigliatemi, io mi ripongo tutta 
in voi. Apritemi di nuovo le vostre braccia... 
Conte. Sì, creatura celeste, vieni ài mio seno. 

Vadano in bando per sempre gli affanni , i 
^ sospetti, le gelosie: torni la fede, Taraore, la 
tranquillità {abbraccia con trasporto Adel.). 
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SCENA III. 

i^^otONNELLO , il Marchese , e detti, • 

Col. Oh bravi!... Me ne consolo... • 

Conte. Fratello... amico... io sono V uomo più 
felice della terra. 

Col. (Ecco una felicità nata come un fungo). 

March. Mi tengo molto soddisfatto di esser 
giunto in cosi fausto momento. 

Col. A meraviglia. Non più affanni , non più 
smanie, non più guai: allegria! questa man- 
tiene la vita e la salute. 

Conte. Quanto mi duple de’miei ingiusti sospetti! 
Adelina 'mi ama , ed io riconosco in lei il 
principio d’ogni mio bene. ' 

March. Vi auguro che sia durevole e perma- 
nente. ‘ 

Col. Cosi ha da essere. Gran bella cosa aver 
moglie! Quante dolcezze ha la paceconjugale! 
Ho fatto pur male a non ammogliarmi anch'io. 
A proposito, cognata, voi forse non sapete 
che il Marchese ed io siamo qui apposta per 
cercare di sedurvi. 

Adel. Il Marchese mi fu cortese di un invito per 
questa sera ad una festa in casa sua , ma... 

March. Se potessi sperare che l’ invito vi fosse 
gradito... 
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Col, E come non lo sarebbe?... Siamo ili car- 
novale, e r allegria è prescritta dalla sta- 
gione. Ci divertiremo. Ci saranno anche delle 
maschere, non è vero, Marchese?.... Che 
bella cosa! se non fossi così vecchio^ vorrei 
mascherarmi anch’io... Ebbene, Contessina, 
avrete voi coraggio di rifiutare ? 

Adel, Se così piacerà al Conte... 

Col. Piacerebbe al signor Conte di non aderire 
alle preghiere del Marchese d’Alba, deU’amico 
della sua adolescenza , ed alle persuasioni di 
suo fratello ? 

Conte, Véramente sono parecchi anni che io 
evito la società e le feste... 

Col, Ma questa sera per festeggiare una così 
bella riconciliazione... 

Conte. Dite benissimo: festeggeremo la nostra 
riconciliazione. Siete contenta , Adelina ? 

Adel. Se voi lo siete... 

Col. Tutto è stabilito. Marchese mio, se non 
eramo noi , nessuno avrebbe mai potuto 
snicchiare questi due conjugi dalla loro buca. 

March. Io me ne pregio moltissimo. 

Col. Dunque bando per sempre alle melanconie. 
Bella Contessina, la sera non è lontana, e voi 
dovete apparecchiarvi ad incatenare tutti i 
onori. Noi vi lascieremo in libertà. 

, Adel. Vi chiederò io stessa permissione di riti- 
rarmi. 


t 
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Col. Si, per vedervi fra poco splenderne di 
vezzi e di seduzione. 

(Misera me! Quando avranno fine i miei 
tormenti ! ) -parte. 

t 

SCENA IV. 

Il Colonnello, il Mabchese, ed il Conte.' 

Col. Allegraraenle. Questa sera mi parrà di 
ringiovanire d’una ventina d'anni. 

Conte. ( Eppure Adelina non mi sembra con- 
tenta). 

Col. Rideremo.... ci divertiremo..’.. 

March. La gioja degli amici sarà il migliore 
ornamento della festa. 

Conte. (Quel pianto..', quella pallidezza...) 

Col. Ehi fratello ! Che diavolo vai fantasticando? 
Conte. (Le sue parole non sono sincere... Ella 
nasconde qualche arcano...} 

Col. Che sì che torniamo da capol 
Conte. (Saprò contenermi... saprò dissimulare...) 
Col. Marchese, non ti far meraviglia: il cer- 
vello dell’amico va un po’ soggetto alle fasi 
lunari. 
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. SCENA V. 

Ambrogio y e detti»' 

Atnhr. Un forestiere gluato in questo momento 
chiede di entrare.- 

Conte, {burbero) Che vuole da me? Tu sai 
che lo... 

Anihr. Egli mostra grande premura di parlare con 
Vossignoria, e non ho potuto fare a meno... 

Coi Entri subito. Coi forestieri bisogna essere 
civile, signor Conte. 

Conte, {contenendosi) Entri pure. {^Ambrogio 
parte ). ' 

March. Amico, vi lascio... 

Col. Pare che il forestiere non abbia piacere 
di testi monii ; per conseguenza me ne vado 
anch’ io. 

March. Ci rivedremo questa sera. 

Conte. Lo spero. 

Col. Sbrigati presto , e procura per questa sera 
di avere qualche ora di- lucido intervallo 
{il Colonnello e il Marchese partono). 

Conte. Mio fratello mi deride. Felice lui che 
non conosce le furie dell’ amore e della 
gelosia! 
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Ernesto , ed il Conte. 
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Conte, Erneslo ?... {correndo ad incontrai io) 

Ern. Nelle vostre braccia... 

Conte. Qual felice sorpresa!... Amico, non è 
questo un sogno?... Qual fortuna o destino ti 
riconduce a questa terra ? 

Ern. Io respiro!... Ilo riveduto finalmente il 
suolo natio, ho stretto al seno l’amico degli 
. anni miei primi... Ancora qualche istante c 
poi... venga allora la morte ; avrò vissuto 
abbastanza ! 

Conte. Che dici?... E come osi venire in questi 
luoghi dove ti attende un crudele supplizio? 

Ern. Qual peggiore supplizio che vivere lon- 
tano dalla dolce patria , respirare un’aura 
che nascendo non respirasti , vagare per terre 
straniere, e implorare asilo, da ignote persone, 
e stendere la mano a cercare un pane che ti 
getta il disprezzo? Qual più orribile suppli- 
zio che aggirarti qua e là con piede affannoso, 
e tremare dei perfidi che anelano il tuo san- 
gue, e pensar sempre ai beni che ti furono 
tolti, agli amici da cui fosti diviso, alle cose 
pilette più caramente... Uomo dabbene , il 
cielo vi salvi dall’ esilio ! 

Conte. Misero amico! tu mi strappi le lagrime. 
Oh! quante volle ho desideralo di esserti 
accanto , e dividere i tuoi patimenti : ma 
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0£[cii soUicv^o erami tolto. Sono scorsi cinque 
anni , e mai non se{>pi qual terra ospitale ti 
albergasse. Barbaro! perchè lasciarmi in si 
penosa incertezza ? ' 

Brn. E come darvene avviso? Circondato per 
ogni dove da iniqui insidiatori, ogni passo, 
ogni atto, ogni parola era esplorata. La mia 
sorte divenne alfìne si crudele, che ho deciso 
di rivedere ancora una volta il natio terreno, 
^ e morire , s è d uopo , ma nou in contrade 
straniere, dove una dolce parola non ti con- 
sola morendo, nè' una mano pietosa t’innalza 
una pietra. Qui venni ad incontrare il destino 
che mi attende. Le ombre della notte protes- 
sero il mio arrivo, e subito ho cercato di voi, 
mio'padre. Nelle vostre braccia trovo ancorale 
antiche dolcezze, e dimentico i sofferti affanni. 
Conte. Io tremo per te... ma'" tu starai al mio 
fianco , ed io sarò' scorta a’ tuoi passi. 
jEr/i.’ Tolga il cielo che io inetta in pericolo il 
vostro riposo. No , non resterò con voi... non 
v’incresca del mio rifiuto^. Ho bisogno, è vero, 
del conforto dell’ainicizia... dell’amore... 

Conte. Tu ami ? “ ■ 

Era. Se io amo!... Lasciai partendo una fedele... 
non osai ancora vederla... Ah! il momento 
non è lontano. 

Conte. Ed hai vissuto tre anni disgiunto da 
colei che adori ? 
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Ern. Che dite ? Ella era sempre con me. Invano 
gli uomini ci avevano divisi; chè la sua me- 
moria era qui immobilmente; invano stavano 
fra noi il mare e le alpi ; chè la sua immagine 
mi seguiva per ogni dove. E le ultime parole 
che ascoltai partendo , e le lagrime che, ho 
vedute negli occhi suoi, e la treccia de’ ca- 
pelli che mi diede tremando... Ah! quella 
treccia stette sempre , sul mio petto , e sa 
tutti i palpiti del mio cuore ... La rivedrò 
finalmente! 

Conte, Io cesso di compiangerti. Felice, te che 
arai con tante ardore, e sei riamato del pari. — 
Amico! Il ihio cuore è lacerato.... anch’io!... 
Tu eri più fortunato nell’ esilio. * 

Ern. Che ascolto?.- Anche voi provaste il do- 
lore?... Ma chi non lo ha provato? 11 dolore 
è la scuola dell’ uomo , e chi non ha sofferto 
non -conosce la vita. Ma ditemi, e d’onde 
derivano le vostre afflizioni? 

Conte. D’ onde ?... Io t’ ebbi sempre qual figlio, 
e il mio cuore non ti sarà chiuso neppure 
questa volta. Sappi adunque... all'età mia ti 
sembrerà forse una stravaganza... sappi che 
io sono ammogliato. 

Ern. Voi? 

Conte. Tu vedrai mia moglie... ti presenterò a 
lei stessa;., vedrai quell’ angiolo di bellezza 
quella seducente .ideliua... 
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L'rn. Adelina? 

Conte, Tu' conoscevi il Marchese di Beiforte.... 

Ern. Oh cielo' se io l’ho conosciuto.'... , 

Conte. Adelina sua unica figlia... 

Ern, Essa ?... 

Conte, È mia moglie. 

SCENA VII. 

Xi Colonnello y e tietti. 

Col. Che si sta facendo? È preparata la Con- 
tessa!.... Chi vedo! Voi qui?.... Felicissimo 
incontro.'... (vuole abbracciare Ernesto') 

Ern, (sciogliendosi dal Colonnello s' avvicina 
al Conte mostrando negli atti e nel contegno 
una terribile commozione) Signore.'... io non 
posso più rimanere in casa vostra... un orri- 
bile tradimento... dimenticatemi... non ci rive- 
dremo mai più! (parte precipitosamente). 

Conte. Che disse?... quali accenti disperati.'... 

Col. Sarebbe effetto dell’aria di questa casa? 
Auch’ egli mi sembra divenuto pazzo. 

Conte. Che debbo io credere ?... A qual pensiero 
abbandonarmi?.... 

Col. Ed ora che Vai di nuovo sognan'do? 

Conte. È vero... mi pare un sogno.;. Guai se io 
giungo a svegliarmi! (parte'). 

Col. Faccia il cielo che tu dorma sempre come 
le marmotte. 
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SCENA PRIMA. 

Camera nell’ appartamento (ìi Adelina. 

Sofà. Tavolino con lumi. 

.* . 

Adelixa. vestita pomposamente , e Teresa. 

Ter. Oome vi sta bene quella pettinatura. 
Quei fìon intrecciati nei capelli risaltano a 
meraviglia. ^ . 

Adel. Ho piacere ( con distrazione ). 

Ter. Queir abito poi vi sta a pennello. Dacché 
siete maritata ^ questa è la prima volta che lo 
mettete. 

Adel. È vero. 

Ter. Sono certa che questa sera farete invidia 
a tutte le altre darne. 

Adel. Invidia, io?... Pietà!... compassione!... 
Ter. Queste sono melanconie fuor di stagione. 
L’animo delle persone nessuno lo vede. Si 
giudica dall’apparenza , e lutti vi crederanno 
felice. 
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Adel. Qual contrasto fra la festività delle mie 
vesti, e il lutto del mio cuore!... Dovrò mo- 
strarmi tranquilla... mostrare un aspetto 
ridente... Orribile condizioue! avrò la sere- 
nità sul volto, e la tempesta nell’anima. 

Ter. E che per questo? Credete voi forse che 
le donne quando si fanno vedere iti società 
abbiano sempre gran volontà di ridere e di 
scherzare? -Quante hanno il riso aperto sulle 
labbra e le lagrime nascose negli occhi. 

Adel. Lo credo: la terra è sparsa d’infelici... 
ma più infelice di me, Teresa, questo è im- 
possibile ] 

Ter. Ed io credo che una metà almeno della 
specie umana si contenterebbe di dividere la 
vostra infelicità. Gran che veramente ! Un 
amore contrastato, un matrimonio per vio- 
lenza... questi sono casi soliti. È vero che 
l’amante è lontano , ed il marito è vicino, 
ma' o tosto o tardi c’è rimedio a tutto. Gdi 
amori se ne vanno a poco a poco, e l’abitudine 
ci fa rassegnati a vivere anche con un marito 
burbero ed 'importuno. Se sapeste quanti se 
ne fanno di questi malrimonti.'... È vero 'che 
pochi vanno bene, ma potrebbero andar 
peggio'. • 

Adel. Tu parli coll’animo tranquillo, e non 
sai misurare il mio aflanno. Tu non sei 
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continuamente turbata da, un pensiero che 
non puoi allontanare: non ti persegue un’im- 
magine che ti sta sempre innanzi agli occhi... 
nè ti sembra di vederlo fra. lo squallore di 
un carcere» oppresso di catene... 

Ter, Che mai vi andate immaginando?... Pare 
che andiate cercando i guai colla lanterna. 
Pensate a cose allegre , e procurate di vivere 
coll’animo più riposalo e più sereno^. 

SCENA II. 

Ambrogio , e delti. 

Amhr. Posso venire, signora Contessa?.,. Se 
non temessi di disturbarla... 

Adel, Che volete, buon vecchio? 

Amhr. Debbo farle una commissione... ma una 
commissione molto importante. 

Ter. Vorreste forse dire , eh’ io" non debbo 
saperla ? 

Amhr. Veramente della lingua delle cameriere 
non è mai bene fidarsi , .ma pure la vostra 
prudenza, la vostra età... 

Ter. La priidenza va benissimo, ma Tela qui 
non c’entra per. nulla. 

Amhr. (Perle donne questa corda suona sempre 
male). - ' 

Ter. Vi manda forse il Conte? 
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Amb. Tulio al contrario. Il signor Conte deve 
anzi ignorare ogni cosa. 

Adel. Come ? 

Ambr. Mezz’ ora fa sul cadere del giorno ih’in- 
camminai a chiudere la porta del giardino che 
dà adito al palazzo. Accostandomi al cancello, 
ecco afiacciarmisi tra il chiaro e l’oscuro un 
uomo intabaVrato sino agli occhi in atto di 
volermi parlare. ' Sulle prime non volli la- 
sciarmelo avvicinare di troppo , temendo fosse 
qualche malfattore.... Ambrogio! (diss’egli 
sotto voce) non abbiate paura: sono un vo- 
stro amico. Chi siete? (io gli risposi): — 
Un galantuomo. — • Dei galantuomini ve ne 
sono tanti... Tenete, Ambrogio (egli soggiunse): 
qui dentro (e mi pose in mano un pacco di 
carte) ci sono delle carte importantissime. 
Sono dirette alla vostra padrona; da queste 
dipende il suo riposo... guai se altri le vede' 

: — Ma io, galantuomo carissimo.... — Perl 
carità, Ambrogio!... — Ma queste carte chi 
le manda? — • Chi le manda, non vive più. 
— Uome? non vive più?... — Io aspettava 
la risposta, ma egli invece di rispondere, mi 
volse le spalle in fretta , e mi lasciò con un 
palmo di naso. 

Ter. Singolarissimo aecidenle ! 

Adel. Che sarà mai ? ! 
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4 ? 

Amhr. Io stetti qualche tempo fra il sì e il no... 
Ambrogio, farai, o non farai questa commis- 
sione?.- Ma avendo pensato che le commis- 
sioni dei quondam non vanno trascurate , mi 
son fatto animo, e venni qui per eseguire la 
mia incumbenza. Il pacco è questo j vossi- 
gnoria ne' faccia l'uso che crede, - e se qui 
dentro v’ è qualche cosa die le dispiaccia , 
perdoni al capriccio di un morto , e alla 
buona volontà di un vivo {parie). 

Ter. Bravissimo il signor ambasciatore. 

Adel. Teresa!... ohimè!... come mi batte il 
cuore... che saranno mai queste carte? 

2''er. La curiosità è presto soddisfatta... 

Adel. Disse che si trattava del mio riposo... 
disse... Giusto ciclo! io non oso aprirle... 

Ter. Volete che io le apra per voi? 

Adel. Ancora un momento... tu non presumi... 
tu non dubiti... 

Ter. Dubitare? E di che? 

Adel. Io tremo! 

Ter. Che serve indugiare? Aprite e vedremo. 

Adel. Ebbene seguasi il tuo consiglio, {aprendo) 
Che veggo?... le mie lettere?... le lettere che 
ho scritte ad Ernesto?... 

Ter. Sarebbe mai vero ? 

Adel. Sono le stesse... questa è una treccia di 
capelli che io gli dava... questo è il rilratlo 
che io stessa aveva dipinto... 
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Ter. Possibile! 

AdeL Presto.... richiama Ambrogio ... che io 
sappia da lui... Aspetta... dietro il ritratto vedo 
uuo scritto... è il carattere di Ernesto..^ ohimè! 
che leggo mai?... {lascia cadere il ritratto 
€ le lettere). ' - 

Ter. Per carità! se mai giungesse vostro ma- 
rito... ( raccoglie le lettere , e le pone fra un 
libro che è sul tavolino ). 

Adel, Ajutarai , Teresa... lo mi sento mancare... 

Ter. Ma insoraraa che cosa sta scritto dietro 
questo ritratto? {raccoglie il ritratto e lo 
dà ad Adelina). 

Adel. Due parole.... ma funeste e spaventose.... 
ascolta... {leggendo) — Tu l'uccidesti! — 

Ter. Io rimango di sasso. 

Adel. Dunque egli più non vive ?... dunque io 
sono la cagione della sua morte?... Io l’uccisi? 

Ter^ Ma chi può aver recate queste lettere ? 

Adel. Va... corri... cerca di Ambrogio... Ma oh 
Dio! non lasciarmi sola... chiama Ambrogio , 
chiamalo... 

Ter. {chiamando) Ambrogio, Ambrogio. 
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SCENA III. 

Il Colonnello, e dette. 

Col. Son qua io. Comandatemi senza cerimoiiie 
Sono io capace di obbedirvi ? 

Adel. nasconde in fretta il ritratto nel seno . 

Ter. ( Maledettissimo. Costui vien sempre fuori 
di proposito). 

Col. Ho disturbato forse ?... 'Cospetto di mille 
bombe, mi pare che voi non istiale.bene. 

Adel. Non è uulla. - . 

Ter. Sono vertigini che passano. ' 

Col. Povera cognata vertiginosa! ed. ora come 
vi sentite? 

Adel. Un po’ meglio. 

Ter. Ci sentiamo meglio. 

Coi. Per verità non mi pare... Ma se arriva vo- 
stro marito... or ora egli sarà qui. 

Adel. Oh Dio! 

Col. Il suo cervello è una fabbrica di sospetti , 
e se vi sorprende in questo stato... 

Ter. Coraggio, signora. 

Col. Coraggio per carità!... Oh povero m^! C 
come si va alla festa?... 

Ter. Qui sta la difficoltà. 

Col. E con quel benedetto Conte come raggiu- 
steremo? come trovare un lodevole pretesto? 


Brojfferio Voi. IH. 


4 



5o 


IL MATRIMONIO PER VIOLENZA. 


Ter. Pretesti non ne mancano... 

0)1. Eli ! lo so die voi altre Henne... 

Ter. Ma il più è farli credere. 

Col.' Qiiesto è ciò che importa. Colui non 
crede neppure' a suo fratello... Io prevedo un 
arsenale di guai.^ • ‘ 

Io .w io .', riparerò a’ tutto. 

Col. Sì? e come farete? 

Àdel. Mi sento Un poco sollevata. 

Col. Davvero?.;. Ah ! se poteste venire alliallo... 

j4(1el. Verrò. . ' i 

Col. Il cielo vi btmedica. < 

Ter. (Povera padrona, quanti sacrifizi^) 

0)1. Voi meritate di essere encomiata, celebrata, 
imbalsamata... ^ ; 

Ter. Risparmiamo il balsamo, signor Colonnelloù 

' i- . . : ;t, *«• ' , • ■' 1 

S GENA IV. 

Il Conte , e detti. ■ 

Omte. Tutto è all’ordine. Il cocchiere ha fatto 
avvertire che la carrozza, è aìleslila. 

Aile^. i..: Doqque'si.tada. (Teresa io mi sento 
venir meno)., 

Ter. (Coraggio). . t. 

Conte.i(Mi pare che ella vacilli .. il suo volto è 
rootraffaito -aia i. ] ( 

Col. Eccovi il mio braccio. Questa sera voglio 
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entrare in t^MTca di cavalier serveble. £ tu» 
che fai costi immobile come l’£rcole farnese? 
Contei, Prcredetenii. Yi raggiungo subito. 

Col. Non farli spellare.,, sai. \parie coita 
Conlessa ). 

Ter. Sfacendo lame) Felice divertimento! 


SCENA, V.^i. 

Il Conte » e Teresa! 

. t 

Conte. Venite qui. , 

Ter. (Se la padrona resiste, è un bel prodigio). 

Conte, Udiste? Venite qui. * 

Ter. Eccomi agli ordini suoi^ . 

Conte, Che ha questa sera mia moglie ? 

Ter. Io non saprei. 

Conte. B^da bene a rispondermi con sincerità. 
Guai a te se mentisci. , ■ 

T^er. ... Ma*., iq... 

Conte. Malgrado della violenza ch’ella faceva a 
se stessa., mi sopo avveduto che ella tremava 
e piangeva... Ditemi, perchè piangeva? 

Ter. Se si vuole tener dietro alle lagrime di 
noi donne... 

Conte, (sr/cgnosq) Perchè piangeva? 

Ter. Non mi pare che ella ..i 

Conte. Non mentire, sai. Se tu speri d'iogan- 
narmi, iuganni te medesima. 
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Ter. (Non l’ho mai veduto cosi adiralo. Questa 
sera fa paura anche a me). 

Conte, (passeggia^va per partire.,' indi ritorna) 
Chi è venuto- in queste camere ? 

Ter. Io non ho veduto alcuno. 

Conte. Tu menti sfacciatamente. 

Ter. IVIa signore... 

Conte, Poche ore sono . . . Non hai veduto 
nessuno ? 

Ter. Fuorché Ambrogio , nessuno. 

Conte. E che venne a far qui colui ? 

Ter. Ha parlato colla padrona : io non lo so. . 

Conte. Gran misteri! — Ma io conosco lei... 
conosco te . . . conosco tutti ( batte con forza 
sul tavolino: cade il libro e si spargono le 
lettere ). 

Ter, (Ohimè!) 

Conte. Che fogli son quelli? 

Ter. {raccogliendoli) Signore .. questi sono .. 

Conta Che io li veda... 

Ter. Perdoni... sono certe memorie... 

Conte. Porgi. 

Ter. Queste carte mi appartengono personal- 
mente... sono affari miei... 

Cfinte. A me quei fogli {strappandole le lettere) 

Ter, La prego... la supplico... 
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SCENA VI. 

Il CotONNi..-, . ^ 

Col, Che stai facendo qui ? è un quarto d’ ora 
che siamo in carrozza. 

Conte. Avete ragione... {ponendo in tasca le 
lettere) Eccomi con voi (il Ilio della trama 
è nelle mie mani ). 

Col. Che modo è questo? Non sai che il freddo 
è a quattordici gradi? 

Conte. Dunque andiamo. Questa sera ci diver- 
tiremo assai... assai!... Buona Teresa, a rive- 
derci {parte). 

Ter. Ah! signor Colonnello!... ‘ 

Col. Che cosa c‘è? 

Ter. Nói siamo rovinati , precipitatr... 

Col. Come sarebbe a dire? 

Ter. Or ora.i, qui... il signor Conte... 

Col. Ma , spicciati... ^ 

Conio. {rUornando).JEi così? andiamo o non 
apdiamo? 

Co/. Hai ragione. Son pronto a seguirti. 

Ter. {ai Col.) Abbiale piet^ di lei. {parte). 

Col. Ho fatto pur bene a non prender moglie ! 
{parte col Conte, )J. 
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SCENA PRIMA. 


. Sala illuminata c splendidainente addobbata, 
che dà accesso a molle altre , in casa del 
Marchese d’Alba. 

Molle persone entrano ed escono y e passeg~ 
,giano per la sala. In un angolo presso un 
ta^’olino siede una maschera in atto di pro^ 
fonda meditazione. 


Il MARcafisB parlando a quattro camerièri. 

<i March. Frinita la siafoiiia, sia tostò imbandita 

la cena; si profondano i liquori più squisiti: 
spumeggino nei brccbieri i vini più rari di 
Francia, ed avvertite soprallutto' di non 
. -trascurare nessuno {i camerieri si ritirano). 
La Maschera ii alta e passeggia sema badare 
ad alcuno dei convitali. 

March. ( Chi sarà quella maschera che va aggi- 
randosi qua e là cou tanto mistero?... Fiuora 
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nou ha parlalo aucoia, cou nessuno. Sarei 
curioso (li sapere il suo nome), avvio inandod 
aita maschera. Chiunque voi siate, mio gen* 
■tile convitalo, nou v’abbiale per male, se 
ardisco volgermi -a voi malgrado del profondo 
vostro silenzio. Vedo che voi persistete a 
rìinauere colla maschera sul volto, e mi ac** 
corgo che non partecipate della comune alle- 
grezza. Nou vorrei che 'ciò addivenisse per 
qualche mia involoutaria trascuranza. 

La . Maschera accenna col capo di\no. 
March. - Non siete forse couleuto abbastanza 
della festa ? Forse qualche cosa vi .dispiace f 
La Maschera accenna di no come sopra. 
March. Nou so celarvi che io sarei at|iiUo ^ se 
vedessi alcuno partire di qui poco soddisfatto. 
Esprimetemi d vostro desiderio: se vi piace la 
dauza, non avete che ad iunoltrarvi: se vi 
diletta il giuoco, potete anche trattenervi 
-■giuocaudu: sevi garba un più tranquillo con- 
versare, e se pi eferiie.M • 

La Maschera ringrazia senza parlare , e iorna 
asètlertì. . i- > . 

^/err/t. >Perdouale se le mie domande vi'pajono 
iuiporluue. Tralascio di pregarvi per non 
esservi iaolésln,ie parervi scortese. Chi potrà 
essere costui ?... ( Cercherò di saperlo in altro 
modo) parte. 
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SCENA IL 

A poco a poco si ritirano tutte le persone 
ohe stavano passeggiando , e non rimani 
pià in isoena che la Maschera seduta, in 
un angolo in fondo alla saia. 

Entra il Conte senza avvedersi della 
Maschera. 

Conte. Qui mi sembra di stare inosservato. — 
Non un momento opportuno... .neppure un 
momento! — Qui mi sarà aperta finalmente 
la verità... mi sarà palese la mia ignominia... 

' è tempo che io conosca>iI mio destino;., leg- 
giamo [trae di tasca le lettere tolte a Teresa)... 
leggiamo. — Ma dopo aver. ietto, sarò forse 
• meno infelice di prima?:... Se il sospetto di- 
viene certezza?... funesta, orribile certezza.'... 

* No, s’ ignori per sempre.... potrò almeno du- 
bitare ancora , ch’ella uon sia rea.v. Dubi- 
tare! — Ma il dubbio non è forse un crudele 
tormento?... 11 timore di un male non è forse 
‘ un male?... Si esca da questa fatale incer- 
tezza... leggiamo. — [guarda intorno , e vede 
la Maschera) Una Maschera?... In questo 
V loco io credeva di esser solo. — Ma quella 
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maschera mi pare avssorta in profondi pen- 
sieri, e non s’avvede del mio turbamento... 
mi trema il cuore... mi si appannano gli 
occhi... coraggio. — {la Maschera si aha , 
osserva con attenxione il Conte , e gli si 
< avvicina lentamenle)^ìX9\\ fogli son questi ?... 
Oh Dio! a chi , sono diretti?... Nessuna so- 
. prascrilta. — Chi scrive?... Nessuna sottoscri- 
-• kione. — Ma questi caratteri non mi sono 
sconosciuti... e mi pare... {la Maschera 
strappa improvvisamente di mano al Conte 
le lettere j e si ritira in Jreita)* 

SCENA III. 

'Il CoiiOitaBLLo , ed il Contb. 

Conte, {volgendosi furibondo^ e volendo 5c- 
g7/{'re la Maschera ) Rendimi quei fogli , 
sciagurato!...- .• » ^ ‘ 

Col. {opponendosi al Conte) Che diavolo fai 
qui? r - r . r ' 

Contei Lasciatemi. 

CoL Quanta furia!... Mi sembri un basilisco. 
Conte, Ma voi mi trattenete, ed intanto... 

Col. Che cosa ti è successo? 

Conte. Lasciatemi... lasciatemlalfine {si scioglie 
■ dal Colonnello ^ e parte 'precipUosamente), 
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, SCENA IV. ‘ . . .. 
li Colonnello indi Adelina.' 

Col. Che mai gli gira nella fantasia?... Non l'ho 
mai veduto più invipérilol..'. Fosse accaduto 
- qualche nuovo contrattempo I ... Ohimè!... 
Che festa melanconica è mai questa !... La 
cognata è di là che non apre' iimh bocca , e 
sembra che abbia piu svoglia, di. piangere che 
■ di ballare. 11 fratello si allontana dalla moglie, 
e pare che abbia indosso ' un reggimehto di 
diavoli... E perchè tutto ciò?.^. Chi ne sa 
nulla!.,. Ho fatto pur bene a non prender 
moglie! {vedendo Adelina) Voi qui?... lo vi 
credeva... 

Adcl. {entrando affanno^) Partiamo... par- 
tiamo da questa casa. 

Col. Partire?... E con tanto precipizio? 

Adel. Non vi opponete, ve ne scongiuro. 

Col. Ma la carrozza non sarà ancor giunta. 
Adel. Non importa: partiaum a piedi » purché 
si parta. • : . - ... ; ; 

Col. Ma vostro . marito. . . >. > ' 

Adel. Oh Dio ! Lo vidi or ora... ^ 

Col. Lo vedeste ? . j ^ 

Adel. Era tutto turbalo neU’aspeUOv.. I suoi 
occhi sciutilla vano di sdegno... correva qua e 
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lA come fuor dì senno in traccia non so di 
qual persona... egli mi passò al fianco: mi 
saettò nno sguardo di* fuoco..* Ah! quello 
sguardo mi fece tremare! 

Coi. £ voi non sapete iudovinare la cagione 
delle sue smanie? 

lo conosco appena ine stessa.* So appena 
in qual loco mi trovi... 

Coi. Poveretta! fatevi animo. Ma... ditemi in 
confidenza : c'è forse alcuno in questa società 
che desti sospetto neirauimo di vostro marito? 
Non venne alcuno a ronzarvi d’intorno... 
alcuno di que’farfalloni... Mi sembra appunto 
di aver osservalo una maschera che vi fu 
sempre accanto, e vi seguì dappertutto... ed 
ora raccogliendo ben bene le idee... che cosa 
vi ha detto quella maschera ? 

^(iei. Nulla. 

Coi. Non ha mai parlato? ‘ ^ 

ddei. Mai. 

Coi. Ho paura che appunto con quella maschera 
fosse il Conte irritato così bestialmente... Non 
vorrei eh’ egli si trovasse in qualche iulrìcp. 
Se fosse almeno qui il Marchese d'Alba aaa Ilici 
ecco la Maschera che ritorna. 
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SCENA V. 

# * 

La Mìscbbba ) il Co{.onnbllo , e Adelina. 

Ck>l. Permettele eh' io parli un momenlo con 
quella Maschera per iuformarnii da leì.M 
Adel. Non fatemi più aspettare , ve ue prego. 
Col. Due sole parole, e mi spiccio subito. 

Abbiate un poco di sofferenza. 

Adel. Io posso reggermi appena. 

Col. Riposatevi su questo seggiolone {ajuian- 
. dola a sedere ). Vedrete che sarò sollecito 
(Questa maschera ha una cercaria di mistero, 
.che mi mette in sospetto. Cominciamo l’at* 
tacco). Buona sera, Maschera. 

La Maschera saluta col capo , e non paria. 
Col, Come vi divertite? — La. festa è molto 
sontuosa , non è vero ? 

La Maschera accenna di sì ^ e si fa a pas- 
seggiare. 

Col. (Bella maniera di risponderei,^ Che ve ne 
pere del ballo? — Non è vero che le donne 
souo molto. belle? [la Maschera segue a 
( tacere ) Ditemi in grazia : vi hanno tagliata la 
lingua? . . j 

La Maschera accenna di sì , e continua a pas- 
seggiare, • • 
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Col. SI? Quando è così , buon prò vi faccia. — 
Mi è però necessario di farvi ancora un' in- 
chiesta... perdonate, se vi pajo indiscreto.. . 
Sapete voi dove sia il Conte Adolfo marito di 
questa signora ? ' 

La Maschera accenna di no* 

Col. Non lo sapete? Ma non era qui con voi un 
momento prima? 

La Maschera accenna di si. 

Col. E come va che non vi trovate più insieme? 

La Maschera gli volge le spalle^ e continua a 
passeggiare. 

Coi. (Ho capito: da costui non si ricava niente). 
Cognata, eccomi a voi. Se volete che an-* 

• diamo... 

ddel. ( ahandosi ) E che avete saputo dalla 
Maschera? 

Col. Niente affatto Mi basta però di sapere che 
il Conte non sia in pericolo per cagion sua. 
3fi ritorna anzi in mente... Che bestia?.... 
Quando si comincia a fantasticare, si vedono 
tutte le cose al rovescio... Ora mi appongo be- 
nissimo... non sarà collera, non sarà sdegno 
che avrà tratto il Conte fuori di sè , ma pietà 
e dovere di amicizia... 

Adel. Che volete voi dire? 

Col. Voi siete una donna prudente, e con voi 
si può parlare seuza esitazione. Sappiate 
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.adunque die ndU.aala dì ballo si ,c sparsa 
voce che sia sialo preso e carceralo il cavaliere 
£r Desio ; ' ■ ’». - i ■ 

Jidel. Erneslo?... Che dite?. . oode.il sapéVe?... 
Col. Ih! ih! come pigliale fuòco!. k. 

Oh cielo'... Che n’ è di lui?... 

La Maschera si awieina improvvisamente ad. 
jidelina y e le dice alV orecchio Tu V uc- 
cidesti. ^ ' ■ ' 

jidel. (con grandissima commozione) Ah!^« » 
Col. Che cosa è. sialo? . , 

/./I Maschera parte. 

.ddel. (-.Qual parola?.'., qual voce?...) 

Col, Quella inaledella maschera ci ha • final- 
meole lasciati. Ma vot, cognata, mi sembrale 
. più che mai inquiela e turbala. . . - 

Adel. (Qual colpo è mai questo?..; Qual. nuovo 
fremilo mi ricerca tulle le fibre?;...) f. 

Col. E che si fa ? Volete partire o rimanere ? 
Adel. Partiamo... no... restiamo. - 
Col. Si parta , si resti , ,. si faccia tutto ciò che 
vi piace. 

Adel. fidile? ... ripiglia la sinfonia... rilorniaroo... 
no, io resterò... cercate voi del Conte... io vi 
starò attendendo... 

Cfyl. E volete restar qui senza di me? 

Adel. Riposerò ancora un momento {si mette a 
sedere ) Ditegli che io non parto... che io lo 
aspetto... 
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Coi. Lo cerrbei'ò , se cosi volete ; ma voi 
frattanto - ■ ' - ’ f ' ^ 

ì 

Jdtd, Non vi opponete, ve ne scongiuro! 

Col. Quaiid'è così, vado c Voroo. ^Se ora 4ne 
ne sbroglio, mai più halli, mai più maschere, 
mai più donne), pàrte.u . ' - s 

S C E N A V I. . J . . 

Adelina, indi la MAScntaA. 

Jdel. Che intesi?... Qual tremenda parola mi 
è piombata sul cuore?... Tu l' uccidesti!... 
Oh Dio!... la stessa che ho letta poc’anzi... ed 
era scritta d>»lla sua mano... Tu l’uccidesti !.... 
Me misera! questa parola mi scende airanimo 
come un suono di morte... '(en/ro la Masch. 
e si ferma a poca distanza da Adelina fis^ 
sondala immobilmente) — E chi sarà colui? 

• .e chi gli disse che cessò di.vivere?.... e ch’io- 
l’uccisi?. . Potessi almeno rivederlo!,., inter- 
rogarlo... sapere dal suo labbro... {^vedendo 
.ia Maschera) Ah! eccolo... Qual terrore 
m’invade! ,La sua presenza mi toglie. forza e 
coraggio... {Adelina sì alza e dopo qualche 
esitazione si avvicina alla : Maschera ) 
Chiunque voi siale, che con un solo. accento 
. avete trasfuso lo spavento nel mio seno, deh! 
non vogliate maggiormente compiacervi dei 
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mio tormento. Quella parola , quella terribile 
parola, ditemi, dove l'avete appresa? 

La, Maschera. Fra le montagne della Svizzera 
presso Zurigo. 

Adel, £ da chi ? 

La Maschera. Da un- profugo' di Roma che 
cercava ricovero in quelle terre ospitali. 

Adel. Un profugo?... e voi l'avete conosciuto? 

La Maschera. Sì. 

Adel. E dove?.-, e come?... 

La Maschera. Nell’ esilio. • 

Adel. Bd eravi amico? 

La Maschera. La sventura ci aveva congiunti. 

Adel. Era egli infelice? 

La' Maschera. Assai !... e più ancora che egli 
stesso non' credeva. 

Adel. Oimè! Ed era?... e vive ., e vive ancora? 

La Maschera tace. 

■ Adel. Il vostro silenzio mi atterrisce... Rispon* 
deteroi, ve ne scongiuro... vive ancora? 

La Maschera. Chiedilo a te stessa. 

Adel. V’ intendo... nè tarderò a seguirlo. — La 
mia vita è presso al termine... presto lo rag- 
giungerò ! 

La Maschera. Vivi. Ti punirà la memoria del 

‘ pass.'tto. 

Adel. Se voi sapeste!... se conosceste tutta l’in- 
felieita del mio stato!... 
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La Maschera. Ho conosciuto un altro più iu* 
felice dì le. 

Adet. 0\i Dio! Seppe egli... ch’io era... maritala? 

La Maschera. Non l’avesse saputo pur mai! 

Adeì. £ che vi disse?... e dove lo lasciaste? 

La Masch. Dove?... In una terra d’esilio, senza 
patria, senza asilo, senza amici... proscrìtto , 
errante , abbandonato... la sua vita non era 
più che una speranza. Tu eri l’unico suo 
sostegno; la tua immagine veniva a conso- 
larlo nelle sue orride- angosce; per te sop- 
portava tutti i suoi mali, per te sosteneva il 
peso di una misera vita, per te sola!... E tu, 
perfida... tu l’ uccidesti ! - 

Adel. Deh, non trafiggetemi sì crudelmente! 
Abbiate pietà di me! 

La Masch. Pietà? Qual nome bai tu proferito? 
Hai tu avuto pietà d’ Ernesto?... L’hai tu 
avuta ?.. Rispondi. 

Adel. {con molta forza) Guardami in volto... 
mira il pallore delie mie guance. . i solchi 
delia mia fronte... gli spenti occhi miei... e le 
tracce del- pianto... Non è questa una tre- 
menda risposta ? 

LaMaschera. Tu dunque hai conosciuto il do- 
lore !... (con moZ/o q/7e//o) Sventurata!... Ma 
come potesti abbandonarlo?., dimenticarlo?... 
tradirlo?.... Quei, dolcissimi affetti, quelle . 
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sante promesse, quei sospiri , quelle lagrime, 
quei giuramenti... 

Adel. Gran Dio! Qual nuovo incanto è mai 
questo?... Qual ardore, qual fuoco spira in 
quei delti?... * ^ 

La Maschera, Adelina! 

Adel. Chi siete? 

La Maschera, Sono... io qui non ho più nome. 
Lo aveva una volta!... Ma che giova riinem> 
brare un lempoche non è più!... Cessa d' in- 
terrogarmi, e trema che io li risponda ( in 
atto di partire). 

Adel. Fermale... 

La Maschera. Che vuoi da me? 

Quella voce... quegli alti... quegli sguardi... 

SCENA VII. 

Il Conte , il Colonnello , il Marchese , 
e detti. 

Conte. (Colui con mia moglie?). 

Col. (E sempre ho da incontrare quella mal 
augurata maschera ! ) 

Conte, {con severità) Adelina, che facevate 
voi qui ? 

Adel. {agitatissima) Io... aspettava che... voi... 

Conte. Colonnello,, vedo che mia moglie sta 
poco bene , accompagnatela a casa. 
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Col. Volentieri, ma e tu?... 

Conte. Or ora io vi raggiiiugo. 

Col. (È deciso che questa notte io debba girare 
come un telegrafo. Coutessina . . . {o^'re il 
braccio ad Adelina) 

Adel. nelV eccesio del turbamento , e quasi 
fuori di sd, appoggiasi al braccio del Co- 
lonnello , e lo segue lentamente. 

Col. (Se arriviamo sino a casa, è un gran mi- 
racolo) parte con Adelina. 

La Maschera vorrebbe ritirarsi ^ ma il Conte 
si oppone. 

Conte. Invano tenti ancora fuggirmi. Sono due 
ore che io ti cerco. 

La Maschera. E sono due ore che io ti evito. 

Conte. Codardo! Rendimi quei fogli. 

La Maschera. No. 

Conte. Esci dunque da queste soglie. 

La Maschera. Sou pronto. 

3/arc A. Amico, avvertite... 

Conte. Il tno nome ? 

La Maschera. Lo saprai. 

Conte. Sei tu provveduto d’armi? 

La Maschera. Lo sarei... ma non per combat- 
tere con te. 

Conte. E mi oltraggi ancora?... Se non fossimo 
in questa casa... 
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March. Conte , qnal furore è il vostro? 

Conte. Tògliti quella maschera, vile!... 

March. Ma amico... 

Conte. Giù quella larva che copre l’ infamia ■ 
svèlati... {^minacciosamente) 

La Maschera, {svelandosi) Eccomi svelato. 

Conte. Ernesto!... ‘ ' 

March. Voi?... . ■ ■ 

Era. Ora mi conosci. Se brami parlarmi , vado 
ad attenderti {parte). 

Conte. Qual fulmine mi ha colio?... Scelle- 
rati!... {frenandosi a stento) Amico, non 
abbandonatemi... {il Marchese lo sostiene). 
Io sono fuori di me stesso... Io vaneggio ! 
( parte col Marchese , tenendo dietro ad 
Ernesto). ‘ ' ’ 
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SCENA PRIMA. 

Altra camera di Adelina. Una lampada accesa. 

Adelina dormendo. Teresa avvicinandosi di 
rjuando in quando ad Adelina per osservare 
se ella si svegli. 

Ter. l^lla dorme!... ma ella non riposa. — 
11 suo sonno è convulsivo. Forsje qualche 
sinistro sogno fa più acerbe le sue pene... 
Debbo io destarla?... ma ella mi sembra più 
tranquilla. — Infelice!-.. L’esistenza non è 
per lei che una catena di sciagure.... ha già 
tanto soiferto, che ornai il dolore è la sua 
vita !... Ella si agita di nuovo... il suo respirò 
è ailànnoso... vorrei svegliarla... ma pure... 
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SCENA IL 

Il Colonnello entrando in punta di piedi ^ 
Adelina che dorme , e Teresa. 

Col. {sotto voce) Teresa! Teresa! 

Ter. Siete voi , signor Colonoello ? 

Col. Come sta Adelina? 

Ter. Ella dorme. 

Col. Tanto meglio. Il sonno è il balsamo della 
vita. 

Ter. Avete notizie del signor Conte? 

Col. Nessuna. 

Ter. In casa non si è ancora veduto. 

Col Sa il cielo dove si trova. Sono tornalo dal 
Marchese d’Alba: l’ho fatto cercare di qua e 
di là, di su e di giù, ma tutto inutilmente. 
Ho chiesto del Marchese; anch’egli è scom- 
parso,’ e nessuno lo ha più riveduto. 

Ter. Cielo! che sarà mai? 

Col. Ho inteso discorrere sommessamente... di 
sfida... di duello... maledetto il momento che 
siamo andati a quella festa. 

Ter. Mi pare che la padrona si svegli... 

Col. Io mi ritiro e torno in traccia del Conte. 

Ter. Ci raccomandiamo a voi, sig. Colonnello. 

Col. Cercherò'., procurerò... L'aiFare si è molto 
inviluppalo, ma finalmente l’ ultima a per- 
dersi ò la speranza ( parte ). 
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SCENA III. 

Teresa, ed Adelina che dorme. 

Ter. Il giorno comincia a spuntare. — Qual 
notte lo ha preceduto!... Ella segue a dormire* 

Ad. (sognando) Che fai?... Tergi quel sangue..* 
ohimè!... salvami, Ernesto... salvami.. 

Ter. Mi pare che ella sogni... 

Adel. (alzandosi spaventata) Oh cielo!... Chi 
mi soccorre?... Dove sono?... (chiamando ad 
alla voce ) Teresa... 

Ter. Signora... 

Adel. Sei qui ?... Stringi la mia mano... stringila 
ancora... che io senta che tu mi sei vicina... 

Ter. Che avete?... Vi sentite voi male? 

Adel. Quale spavento!... Quelle larve, quei 
cadaveri... ma fu un sogno... Oh Dio ! quale 
orribile sogno ! 

Ter. Calmatevi... 

Adel.^ 11 chiarore di quella lampada... il si- 

. lenzio di queste stanze... Teresa, non iscostarti 
da me... 

Ter. Io starò sempre al Vostro fianco. — Ma 
perchè tanto vi turbate?... 

Adel. Oh mia Teresa! Se tu avessi veduto... 

Ter. Voi a velo, sognato. 
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iDorridisct!... MI sembrava di essere nella 
casa paterna, e di rivedere tutti gli oggetti che 
io vedeva nell' infanzia... quella medesima 
stanza, quel letto, quegli arredi... — Io ini 
aggirava per le vaste sale dei palazzo, c tutto 
era solitudine e silenzio. — • Chiamava , e nes- 
suuo accorreva; chiamava di nuòvo, e nes- 
suno rispondeva alla mia voce. Compresa di 
timore e di afianno, correva -alla porta e cer- 
cava di uscire... ma ecco affacciarsi alla soglia 
un' ignota persona che mi vieta il passo, e 
fissa in me gli occhi immobilmente. Atterrita 
dalla sua presenza , mi rivolgo ad ultra parte, 
e veggo mio padre quale era appunto nel 
inomeuto della sua morte... Voglio gridare e 
mi manca la voce ; voglio fuggire, e non posso 
muovermi... lo mi sentii morire, e mi svegliai 
in quel punto. 

Ter. Il vostro racconto è veramente spaven- 
toso... ma che? vi lascerete far paura da un 
sogno? da una vana immagine della stanca 
fantasia?... Calmatevi; cércale di riposare; 
procurale di tornarvi addormentare. 

Adel. Il cielo me ne liberi l piuttosto che ad- 
donnenlarmi un’altra volta, vorrei vegliare 
continuamente in mezzo agii affanni. 

Ter. Gli affanni avranno un termine. 

Adel. Lo avranno.'... si, lo avranno!.,. 
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Ter. Voi mi fate raccapricciare. Fatevi animo.. 

Adcl. Non è più tempo. Ho combattuto lunga- 
menlet ma ora sento che la mia vita si estin- 
gue. Mia buona Teresa!... tu sei la sola che 
mi rimaui... 

Ter. Non vi abbandonerò mai. Siatene certa. 

< * 

Adel. E molto innolirata la notte? 

Ter. Comincia quasi ad albeggiare. 

Adel. Qual notte!... quali avvenimenti!... 

Ter. Sembra impossibile. .Voi avete detto che 
il cavaliere Eruesto... 

Adel. Taci... uon proferire questo nome.,, que- 
sto nome mi fa tremare. 

Ter. Tacerò, se cosi vi piace. 

Adel. Non sai... se sia giunto... 

Ter. Chi ? ' 

Adel. Mio... marito... 

Ter. No, signora; uon è giunto. Il Colonnello 
ha cercato finora inutilmente di Ini, e si du- 
bita... (si ode un colpo. di pistola), 

Adel. Oh Dio!... 

Ter. Un colpo di pistola'... 

Adel. Ohimè!... che sarà mai?... 

Ter. Il colpo è venuto dal giardino. 

Adel. Ah!... se mai Ernesto!... 

Ter. Fosse qui almeno il Colonnello. 

Adel. Ernesto!... il Conte!... 

Ter. Cerchiamo di Ambrogio; forse egli... 
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SCENA IV. 

Ernesto entrando precipitosamente\ 
e dette. 

Ern. Adelina!... Adelina!... ' 

Ter, Voi qui?... 

Adel. Ernesto!... 

Ter. A quest’ ora?... 

Ern. Non vi fate meraviglia. Tutti accorsero 
in giardino dove s’ era udito un colpo y ed io 
fra il tumulto e la confusione m’ innoltrai 
inosservato... 

Adel. Ed osaste.... 

Ern, Non è più tempo d’inutili riguardi. Tutto 
è perduto ! 

Adel. Che ascolto? 

Ter. Voi ci fate tremare. 

^r/i. Coraggio , Adelina... è tempo di una 
disperata risoluzione .... Hai tu forza di 
seguirmi?... 

Adel. Seguirvi?... 

Ter. Ma voi , signore .. 

Ern. Fra queste mura non vi è più sicurezza 
per le. — Il Conte pose mano alle armi.... 
andò fallito il suo colpo , ed io gli fui cortese 
della vita. Il suo furore non ha più limiti... 
io tremo per le. ^ 
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Ter. Ma il Colonnello ?... 

JSrn. 11 Conte seppe deludere la vigilanza di 
tutti... Ma non è ora d' indugio : un istante 
può esserci fatale... 

Adel. Che dite?... e volete?... ' 

£rn. Voglio salvarti. Tu non hai più amici > 
che Ernesto... Fuggiamo, Adelina, fuggiamo 
da queste soglie. 

Adel. E potete consigliarmi di abbandonare la 
casa di mio marito? 

Ern. Egli non è più tale. I suoi eccessi lo 
fanno indegno di questo santo nome. Io 
trefnó... Egli sarebbe capace... Ah per pietà! 
concedimi di aver cura della tua vita. 

Adel. La mia vita è presso ai termine... Vuoi 
tu ch'io muoja disonorala ed infame? 

Ern. L’infamia è di coloro che ti hanno imino> 
lata. Segui i miei passi. Resterà sempre 
intatto r onor tuo , ed illesa la tua inno- 
cenza. Vieni. 

Adel. Non isperarlo. Morrò in questo luogo. 

Ern. Misera!... « 

Ter. Alcuno si appressa... 

Ern. Ti prego, Adelina, li scongiuro... 

Ter. Nascondetevi.* Giunge suo marito. 

Adel. Ernesto!... 

Ter. Celatevi presto... in quella camera... 

Ern. Ah, noi siamo perduti! (si ritira, nella 
camera indicata da Teresa ). 
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SCENA V. 

. U Conte ,• Adelina , e Teresa.. 

Cónte, {dopo un momento di silenzio si volge a 
Teresa^ e le dice cupamente) Ritiratevi.. 

Ter. Ma... la prego... _ 

Conte, {con voce minacciosa) Uscite. 

Ter. si asciuga gli occhi , alza le mani ad cielo ^ 
e parte. ' • - 

Conte. Siamo soli. — ■ Venite qui.. 

Adel. Signore! {tremando) 

Conte. Avete pensato a voi stessa? Alzale gli 
occhi... Che cosa vi dice il mio aspetto? 

Adcl. 1 miei occhi sono oiTuscati. Il pianto li ha 
circondali di tenebre. 

Conte. E. per chi spargesti quel pianto? Iniqua 
donna !.... Le tue lagrime sono^iree come il 
tuo cuore. 

Adel. Ne attesto il cielo...’ 

Conte. Taci... non invocare il cielo... i suoi 
fulmini piombano sugli empi... Taci. , 

Adel. Me misera! 

Conte. L’ obbrobrio cuopre la mia famiglia... 
Tubai disonoralo il mio. nome... tu, perfida... 

Adel. Io sono innocente! 

Conte. Tu?... Guardati di ripetermi questa 
parola... potrebbe esserli fatale. , 
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Adel. Ve ne scongiuro? datemi presto la morie. 
Conte. Tu meriti di vivere nell’ ignominia. La 
mano dell' eterno sta sul tuo capo... ma tu 
vivrai. • ■ ‘ 

Adel. Che dite?... .11 gelo della morie è già 
nelle mie membra... lo fui misera , ma non 
colpevole... il Cielo mi ode... non mente chi 
muore.... io sono innocente .7. lo dirò agli 
uomini e a Dio... sono innocente! {s'inginoc- 
chia e lascia cadere il ritratto di Ernesto ). 
Conte. Alzatevi. Che cosa vi è caduto? 

Adel. {agitatissima) Signore !. . ' ' 

Conte. Che cosa vi è caduto? ' ' 

È * t ' ' ' ’ 

... ma io... lo aveva... 

» 

Conte. Daterai quel gioiello. 

Adel. Abbiale compassione... 

Conte, {strappandole il ritratto) Tu tremi?... 
Adel. Deh!... \ ' 

Conte. Il ritratto di Ernesto ? 

Adel. Pietà di me !... '■ 

Conte, {accostandosi minacciosamente ad Ade- 
lina) Scellerata! 
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SCENA VI. 

Ernesto uscendo impetuosamente , quindi 
Teresa, il Colonnello, il Marchese, 
e detti» 

Ern. Ferma... 

Conte. Traditore!... 

Adel. alza un grido y cade nelle braccia di 
Teresa che corre a sostenerla. 

Col. Che veggo? 

March. Quale spettacolo! 

Ern. . . . Adelina !... 

Ter. Oh cielo!... ella spira! 

Ern. Eterno Iddio !... {volgendosi con furore 
al Conte) Appagali, crudele... tu hai spento 
ua'innocenle... Invano tentai sottrarla ai tuo 
furore... La sua virtù fu la sua morte... Mir.^... 
le sue lettere son queste... ella mi amava 
prima ancora di conoscerti... il padre la trasse 
con violenza all’ altare... ma... poiché ti fa 
sposa, ne attesto il cielo, ella non fu rea 
iieppur di un pensiero... appagati... ella 
muore : e tu , barbaro , tu l’hai condotta alla 
morte ! 

Conte, {parlando con voce incerta e mostrando 
nell' aspetto una profonda commozione ) 
Ella... era... innocente... ( impugnando uno 
stile) Che io la vendichi adunque... 
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Col. {traile nendoìo) Fèimati. 

Ern, Adclioa ! , , . Adolina • • • 

March. Orribile esempio di un matrimonio 
per violenza! 


FINE. 
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Al^GELlCA, 

Commedia in cinque atti^ rappresentata la 
prima volta il gennajo 1829 in Torino 
dalla Compagnia drammatica di S. M. 
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La scena è in Londra, 




ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Sai» in casa di Angelica. 

Tom, e Antonio bevendo. 

Ant. [alzando il bicchiere) Evviva. . 

Tom. Evviva. Che birra eccellente/ In Italia 
di questa non ne bevete. 

Ant. In Italia beviamo del buon vino. 

Tom. Ma il nostro porter, il nostro idròmele... 

Ant. Che porter ?>. che idròmele? Noi abbiamo 
dell’aleatico, del brianza, del montepulciano; 
e in Piemonte si beve del nebbiolo, che fa 
trasecolare. Maledetto il momento che son 
venuto a tracannare' della birra in Inghilterra. 

Tom. Ma intanto li par buona. 

Ant. Per forza, [bevendo) Evviva. 

Tom. Cent’anni di vita e di sanità. 

Ant. E di buon umore. * 
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Tom. Evviva (si ode picchiare di dentro'). 

j4nt. Chi diavolo sarà mai? 

Tom. Venga il rnalaunoa chi viene a disturbarci. 

Ant. Sarà... So io chi sarà. 

Tom. Pazienza! ci rivedremo un’altra volta. — 
Se vuoi venirmi a trovare , sappi che ho can- 
gialo padrone. Ora mi trovo al servizio della 
contessa d’Hervey. ■ 

Ant. L’ho sentita a nominare. CreiTo... (si ode 
picchiar di nuovo ). Eh quanta fretta ! Passa 
da questa porta, gira per quell’altra camera, 
e fa in modo di uscire inosservato, 

Tom. A-ddio, ca'merata. 

Ant. Buon giorno, amicone. 

Tom. Allegria e quattrini {parie). 

Ant. Il cielo lo voglia {apre la porta). 

SCENA II. - 
Baretti , c detto. 

Bar. È in casa la signora .Angelica? , 

Ant. È in casa, e, non è in casa. 

Bar. Spiritoso! 

Ant. Sta dipingendo, e credo non vorrà essere 
disturbata. 

Bar. Andate a dirle che è qui un Torinese. 

Ant. Siete Torinese?... Che siale benedette! 
auch’ io sono nitto in. Piemonte».. Sono di 
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Casteiaaovo-Calcea.... Alla vìsla di un Pie- 
montese mi sento formicolare il sangue nelle 
vene... 

Bar. Bravo ( porgendogli la mano ). Siete un 
uomo dabbene. 

Ant. V^ado subito a servirvi, signore. Quando 
arrivano italiani, anche la padrona è fuori di 
sè dalla contentezza. 

Bar. Come sta la vostra padrona? 

Ant. Cosi , cosi... Voi sarete certamente un suo 
amico. 

Bar. Posso dire che l’ho veduta nascere. Sono 
stato con lei, e con suo padre a Milano, a 
Roma... ' 

Ant. Cari quei nostri paesi !... È vero che anche 
qui la signora Angelica gode di moltissimo 
credito. I suoi quadri sono ricercatissimi. 
Tutti la chiamano la famosa pittrice italiana. 
Ma ora che per disgrazia morì suo padre , e 
che ella trovasi qui soletta con me, vecchio, 
e poco esperto di queste contrade... Vi dico 
il vero , io non vedo l’ ora di tornare in 
Piemonte. 

Bar. Vi auguro che possiate ritornarvi presto. 

Ant. Grazie deH’augurio. Vado subito ad avver- 
tire la padrona... Oh guardate !... Viene ella 
stessa. 
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SCENA III. 

Angelica, e detti. 

Ant. {correndo dietro ad Ang. con trasporto) 
Un llaliauo , sigiiora, uu Piemoulese... 

Bar. Mia buona Angelica. 

Ang. Voi qui? Voi mio Barelli!... 

Bar. Che io vi abbracci. 

Ang. Mio amico, mio padre!... 

Ant. (Antonio, qui non c’è più bisogno de’fatli 
tuoi ) parte. 

Ang. Lo stupore ed il piacere mi tolgono le 
parole. Voi qui? 

Bar. Qual maraviglia? Già sapete che io sono 
condannato dalla sorte a girar sempre qua e 
là come uu tapino, e a uon trovar mai riposo, 
nè tregua sulla terra. Mi hanno perseguitalo 
in Italia, cd eccomi da capo in Inghilterra. 
Non fossi mai partito da quest* isola benedetta! 

Ang. La vostra venuta mi è di lietissimo auspi- 
zio. Non ho mai dimenticale le premure che 
aveste per me nella mia infanzia; ed i vostri 
consigli e le lezioni che mi avete date... 

Bar. Allora, figliuola mia, io era assai più gio> 
vine, e molto meno carico di rammarichi e di 
malaiiui. Ora i sessanta sono vicini, e sebbene 
io abbia perduto studiando e scrivendo la 
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giovenlù, il vigore, e la salute... forlunaccia 
maledetta!... non ho potuto aprirmi neppure 
un porlo di tranquillità in vecchiaia. Ma non 
importa; finché c’è fiato, c’è vita. In questo 
mondo sublunare o in un modo o in un altro 
so che si ha da viver sempre negli afianni ; 
dunque sopporto finché posso, e quando non 
potrò più, felicissima notte! cadrà il sipario, 
e finirà la commedia. 

An^. Ma pure mi era stato dello che a Venezia... 

Bar, Sapete ciò che ho fallo a Venezia? Sollo 
il nome di Aristarco Scanuabue ho pubblicato 
uu giornale intitolato la Frusta letteraria. 
Ho acquistato molla gloria, molli nemici, e 
mollissime calamità. Ho voluto esser giusto, 
e dir vero; ho frustato sen:^a misericordia i 
ciarlatani che volevano farla da autori , e gli 
ho frustati tanto e tanto, che alla fin fine essi 
hanno frustato me per tal modo, che ho 
dovuto abbandonare in fretta il nostro glo- 
riosissimo stivale , e fuggire quasi per grazia 
dalla prigione. 

Ang. JìeWa. prigione? E di qual colpa vi hanno 
accusalo ? 

Bar. Di aver detta la verità. 

^/ig. Bella mercede vi hanno data! 

Bar. La solila che tocca ai letterali nè vili, nè 
adulatori. Ma che vado io discorrendovi ? 
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Che necessità di raccontarvi i miei guai? 
Parliamo un poco di voi. 

An^, All! - ' 

Bar. Ohimè! . . 

An^. Lasciatemi tacere. 

Bar. Ho saputa la perdita di vostro padre, e 
me ne pianse il cuore. 

An.^. Come esprimervi il mio dolore? Eccomi 
soia a questo mondo, sola, e in paese stra- 
niero, e lontano dalla mia patria... 

Bar. E non ci son io? E se una volta vi ho fatto 
da precettore , non posso ora farvi da padre? 
So che qui vi siete acquistato un gran nome; 

- so altresì che foste per invidia perseguitala 
dal celebre Reynolds .. 

An^. È vero. Egli ha cercata ogni via di scre- 
ditare i miei lavori: ha impedito che io fossi 
innalzala aU’onore deH’Accademia Britannica, 
ed ha persino tentato di farmi credere un'av- 
venturiera. 

Bar. Furfantaccio, malcreato !... Eppure io l'ho 
conosciuto altre volte, e non avrei mai cre- 

' dulo... Maledetta invidia, ce ne fai commet- 
tere delle grosse! Lo conoscete voi? 

Ang. Non l’ho mai veduto. 

Bar. Lasciate fare a me. Con questi spiriti 
ameni ci sono avvezzo da lungo tempo, e so 
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i menar la frusta anche in Inghilterra. Ma di- 
temi un poco . . . (avvertite che io vi parlo da 
padre) dopo il mio arrivo mi è stato raccon- 
‘ tato... Voi arrossite r... dunque è la verità? 
Ang, Pur troppo! ‘ . 

Bar. Povera fanciulla! 

Ang. Compiangetemi, lo merito la vostra pietà! 
Bar. Son qui per voi. Ma come diavolo avete 
fatto?... 

Ang. Vi dirò tutto. 

Bar. Brava. 

Ang. Mio padre cessava di vivere... Il mio cuore 
era in preda alla desolazione; la mia mente 
aveva perduto il vigore; la fantasia era spenta; 
la mano rimaneva immobile sulle tele, ed io 
non aveva sollievo altro che dal pianto. Fra 
tante sventure viene a trovarmi un giovine 
chiamato sir Carlo, e mi porta un elogio in 
• versi che il celebre Klopstok erasi degnato 
di fare per alcune delle mie opere. Io lo rin- 
' grazio, ed' egli mostra desiderio di visitare i 
miei quadri. Glielo concedo, e lo conduco 
< nel mio studio. Osserva con attenzione , loda 
- senza adulazione, e' mostra una grande intel- 
ligenza di pittura e di belle arti. Parte e mi 
chiede licenza di ritornare.... 

JSar.-Ed è ritornato un'altra volta, e poi un'altra, 
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e poi ancora un’altra, finché, poveretti, vi 
siete innamorati tutti due. Via, non arrossite* 
. Il mondo è mondo, e da Amore non si fugge; 
costui è un cattivello che tosto o tardi vuole 
aver ragione. Quali sono le intenzioni di sir 
Carlo? 

Ang, Quelle di un uomo onesto. 

Bar, Come ha casato? 

Ang, Non lo so. 

Bar. Qual è la sua condizione ? . . 

Ang. Non lo so. 

Bar. Chi sono i suoi parenti? 

Ang. Non lo so. • 

Bar. £ che sapete voi dunque? 

Ang. So che si chiama sir Carlo. , 

Bar. Ma dei Carli, dei Giovanni, dei Bastiani, 
ve ne sono a migli.'ija. Non sapete altro? . 

Ang. Nuli’ altro. 

Bar. Questo vostro innamorato mi sembra un 
fabbricatore d’imbrogli bello e buono. E voi 
tirate innanzi cosi alla cieca? E non temete 
che vi canzoni? 

Ang. Ciò è impossibile. Conosco l’altezza de’suoi 
pensieri, e so che è incapace di viltà. Tutta- 
via il suo contegno è cosi ambiguo, le sue 
parole sono così oscure, che talvolta mi fanno 
- tremare. Egli è sempre agitato ed inquieto; 
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sembra che qualche nascosto afianuo lo tor- 
menti, ed abbia a temere di qualche prossima 
sventura. Talvolta commosso dal mio dolore, 
pare voglia aprirmi l’animo suo, e palesarmi 
un arcano... ma poi s'arresta ad un tratto, 
si cuopre il volto colle inani , e mi lascia 
di nuovo nell’ incertezza c nel pianto. 

Bar. Figliuola mia, l’avete fatta tnajuscola. E 
chi v’insegna àd innamorarvi di uno sconO' 
sciuto cosi su due piedi?... Ma ora è un po’ 
tardi , e non serve fare il dottore. Lo vedrò , 
lo conoscerò questo sir Carlo, e avrà da lària 
con un vecchione scaltro ed esperto che ha 
girato il mondo', e non se la lascia dar ad 
intendere. — Oh, via! fatemi vedere qualche 
opera vostra. So che nei ritratti siete incom- 
parabile. Ho inteso a parlar molto di quelli 
che avete fatto di GessUer , di 'Klopstok e 
della Principessa di Galles. 

Ang. Questi non sono più nel mio studio, ma 
ho terminato di fresco uu quadro storico... 

Bar. L’argomento? 

Ang. Il ritorno di Arminio vincitore delle 
legioni di Varo. 

Bar. Andiamo a vederlo. 

Ang. Andiamo pure. 
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SCENA iV. 

Antonio, e detti. 

Ant. Signora... giunge sir Carlo. 

Ang. Sir Carlo? {con trasporto). 

Bar. Ho capilo; non si va più a vedere il 
quadro. 

Ang. Sì... Andiamo... 

Bar. Oibò: voi rimanete qui. Andrò io, Antonio 
verrà a farmi da Ciceione. 

Ant. Volentieri. ■ • 

Ang. Ma... - 

Bar. È meglio che sir Cario non mi trovi qui 
sulle prime. AnnunEÌaiegli voi la mia venuta; 
ditegli che sono un uomo alla buona, ma che 
le malizie umane le conosco tutte. Vado a 
veder YArminio , e torno subito. Vieni, An- 
tonio {parie). 

Ant. Eccomi qui {parte). 

SCENA V. 

Sir Carlo, e Angelica. 

Carlo. Buone nuove, Angelica. Voi mi vedete 
questa mattina allegro e giubilante. Vengo a 
portarvi un felice annunzio. 

Ang. La vostra gioia mi apre il cuore alla spe- 
ranza. Che venite a dirmi? ^ 
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Carlo. Sappiate che ad unanimi voli siete stata 
eletta a far parte dell'Accademia Britannica , 
e che il Sottrano vi ha accordata una pensione 
di cinquecento ghinee. Ho chiesto io il favore 
di venirvi a recare questa lieta notizia , ed il 
cavaliere Reynolds, presidente della classe di 
belle arti, me lo ha subito conceduto. Persua- 
detevi che voi non avete alcuno che vi ami e 
vi stimi più di lui. 

Ang. Io ho avuteimolte prove della sua stima, 
e della sua amicizia {con ironia). . 

Carlo, Forse può sembrarvi reo, ma credete 
che egli.-. 

j^ng. Questo Reynolds vi sta molto a cuore. 
Mi parlate così spesso, di lui, e cercate cosi 
bene di scusarlo... 

Carlo, Vorrei persuadervi ch’egli no.n merita 
l’odio vostro. 

Ang. lo non sono capace di odiare; ma egli si 
è meritato il mio disprezzo. 

Carlo, Se voi lo conosceste... (con ardore) 

Ang. Non mi curo di conoscerlo. 

Carlo. Tacerò per non dispiacervi {irattenen-’ 
dosi a fatica ). .. 

Ang. E perchè vi turbale? 

Carlo. Io?... perdonatemi... avrei creduto che 
il voto dell’Àccademia dovesse farvi maggior 
piacere. Voi riceveste questa notizia . con 
molta freddezza. 


Digitized by Google 



p4 ANGCtICA. 

uing. Mi è grato il favore dell’ Accademia e del 
Sovrano; ma io, non so tacerlo, mi aspet> 
lava da voi qualche altra notizia. 

Carlo, {esitando) E quale? 

Ang. Voi dovreste saperlo. 

Carlo, Come?... {confuso) 

Ang. Vi turbate di nuovo, e perchè? 

Carlo. V’ingannate, {componendosi). lo sono 
tranquillo. 

Ang. Ah Carlo, Carlo *... E perchè volete afflig- 
germi continuamente col vostro silenzio ? 
Perchè non aprite il vostro cuore a colei che 
vi ama, e vi ama tanto? Ingrato! Ho sempre 
a vedervi al mio fianco, torbido, affannoso, 
inquieto , come un colpevole incalzato dai 
rimorsi? Tolga il cielo che io pensi sinistra- 
mente di voi, ma perchè non siete con me 
sincero come io sono con voi? Se qualche 
doloroso pensiero vi travaglia, perchè non lo 
palesate a me, perchè non dividete con me 
ii vostro dolore? Spiegatevi: toglietemi, vi 
prego, toglietemi dairorribile dubbio in cui 
vivo. 

Carlo. Angelica, mia diletta Angelica!... {com- 
mosso) 

Ang Deh!... 

Carlo. Se voi mi amale, non costringetemi a 
parlare. 
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'An^. E rolele lasciarmi sempre Tn questo inrsero 
stato? . 

Carlo. Verrà il momento... allora saprete tutto. 
Ang. Ma ora?.. > 

Carlo. JNon è ancor tempo. > , 

Ang. E iutanio?. . 

Carlo» Cessate, ve ne scongiuro. 

Ang. Ebbene vi appagherò... non dubitate... 
Sento ancora di es.ser forte abbastanza... non 
vi farò mai più alcuna ricerca... Vi darò un 
esempio di costanza e di coraggio... Osservate., 
il mio cigliò ò asciutto... il mio volto è se- 
reno... Parliamo d’altro. 

Cario. Donna incomparabile? {contrasporto) 
Ang. {componendosi a poco a poco) Non vi 
ho ancor detto che è giunto or ora un Ita- 
iiaoo, a cui mio padre era mollo affezionato. 
Carlo. Lo conoscerò volentieri. 

Ang. È nello studio... fra pochi momenti verrà 
qui , e lo conoscerete... Oppure se vi piace 
che andiamo ad incontrarlo... 

Carlo. Come vi aggrada. 

Ang. È un letterato cospicuo. Il suo nome è 
molto acclamato in Italia ed anche in Inghib 
terra. Voi conoscerete forse alcune sue opere 
pubblicate in inglese. Egli è il celebre Baratti 
. di Torino. 
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Corto. Barelli ?... ( con maraviglia mista di 
spavento ). 

Ang. Lo conoscete? 

Carlo. E verrà qui?... 

Ang. Se non volete che andiamo ad incontrarlo..» 
Carlo, {in atto di partire) Addio, Angelica. 
Ang. Cosi mi lasciate? 

' Carlo. Perdonatemi... Tornerò fra poco... non 
debbo più trattenermi. 

Ang. {con severità) Sir Carlo ! 

Bar. {di dentro) Bello! bellissimo! • 

Carlo. Ci rivedremo un’ altra volta ( inìquo 
destino ! ) parte frettolosamente. • ' 

SCENA VI. 

Baretti ed Angelica. 

Bar. Brava , me ne rallegro, è un capolavoro. 
Ang. Che intesi mai? qual nuovo colpo è mai 
, questo?... 

Bar. Che è stalo? 

Ang. Amico, non abbandonatemi... 

, Bar. Sono tutto vostro in genere, numero, e 
caso. Ma dov’è sir Carlo? 

Ang, Sir Carlo!... Oh Dio! {parte piangendo). 
Bar. Bellissima risposta !... E che significa tutto 
ciò?... Povera fanciulla! E chi sarà quel ca- 
balone?... Lo scoprirò io. 

\ 
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SCENA PRIMA. 

«i 

Juìrd Hacto!», e Antonio. 

dnt. ^^enga avanti. 

Hact. E qui? 

Ànt. Chi ? 

Ha£i. Miss Angelica. 

AtU. Signor sì. 
llacl. Voglio parlarle. 

Ani. (Voglio). 

Hact. Subito. 

Ani. Chi è vossignoria? 
ìUct. Obbedisci. 

Ani. Ma il suo nome, se è lecito. 

Ilact. Lo dirò a lei slessa. 

Ani. Vado a vedere , e poi... 

Ilact. Presto. 

Ani. (Costui è un bell' umore davvero). 
ilact. E che si la? * 

Ani. Vado. (È molto arrogante... sarà qualche 
gran signore) parte. 

Brofferio Voi. Ili, 
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SCENA II. 

Lord Hacton passeggiando e guardando 
intorno coll' occhialetto. 

La vedrò... cosi è II meglio... le parlerò, e poi... 
{passeggiando sempre) 

SCENAIII. 

Lord Hacton, Baretti, e Antonio. 

Ant. ( a Baretti ) Eccolo là quel siguore che 
comanda come un bassa {parte). 

Bar. Siguore. 

ffact. {passeggiando) Buon glor-no. 

Bar (Db) Siete voi che cercate della signora 
Angelica? 

Hacl. È che importa a voi? 

Bar. Più che non credete. 

Jlact. Che volete da me?' 

Bar. Io? Niente a0allo. 

Jlact. Dunque... 

Bar. Che volete voi da Angelica? 

Hact. Ciò che voglio , lo voglio da lei. 

Bar. Ed io son qui. per lei. 

Hact. Voi non c’entrale. 

Bar. C’entro, signor si, e c’entro moltissimo. 
Hact. £ con qual diritto ? 
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Bar. Ne’ miei diritti voi non c’ entrate. 

Hact. {guarda il Barelli coll occhialetto ^ e 
poi passeggia. Il Barelli fa lo stesso. Dopo 
un momenlo di silenzio Hacton si ferma e 
dice) Voglio parlare con lei. 

Bar. Tornate un’altra volta. 

Hact. Come? 

Bar. Ora non si può. 

Hact. Perchè? 

Bar. Le duole il capo. 

Hact. {dopo aver passeggiato come sopra) Chi 
siete voi? 

Bar. Un galant’uomo. 

Hact. E che fate con lei? 

Bar. Anche in questo non c’entrate. 

Hact. Siete il protettore ? 

Bar. Signore/... Mi maraviglio che veniate ad 
insultare Angelica Kauffmann nella sua pro- 
pria casa. Sapete chi sono i suoi f^rotettori? 
Ella ne ha due più grandi , e più polenti di 
tutti i principi e di tutti i sovrani del mondo ; 
il suo merito e la sua virtù. 

Hact. Non alzate la voce. 

Bar. Non mi fate venir la mosca al naso, perchè 
io perdo facilmente la pazienza, e quando 
vado in collera...'' 

Hact. Sapete voi con chi parlale ? 
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Bar. So che parlo con un uomo, se pure non 
mi sbaglio. 

Tlact. Audace. 

Bar, Ehi! a che giuoco giuochiamó? 

Hact, Io sono lord Haclon, inen>bro del Parla- 
mento d’Ioghilterra , e del gabinetto di S. Af. 
Britannica. 

Bar. Ed io sono Giuseppe Barelli Torinese, 
quondam Aristarco Scanuabue. 

llact. Non so chi siate. 

Bar. Neppur io vi ho mai inteso a nominare* 

Hact. Mi farò conoscere. 

Bar. Vi ho già conosciuto. 

I/acl. Voglio. parlare con Angelica. 

Bar. Siete padrone di ritornare. 

Hact. passeggia y guarda il Barelli coltocchia^ 
letto , e parie senza palliare. 

Bar. {correndogli dietro e gridando) Vi rive- 
risco , signore .. . vi riverisco... Che razza 
d’ uomo... e che vorrà costui da Angelica ?... 
Che ci sia forse qualche garbuglio per causa 
del nostro incognito?... Anche questo può 
darsi. AU’erla , Giuseppe Barelli!... Se prima 
di sera io non vengo a capo di questi im- 
brogli, sono contento che mi sglusèppino e 
mi sbarètlino. — Antonio ? 
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SCENA IV. 
Antonio, e detto. 


Ant. Ha chiamato? 

Bar. Io esco per qualche aflare che preme. Sta 
allento se nulla occorre alla tua* padrona. 

Ani. Signor sì. 

Bar. È uu poco ammalata. Bada bene, se viene 
alcuno, di non andarla a disturbare. 

Ant. Nemmeno se venisse?... Vossignoria m* 
intende. • 

Bar. Nemmeno sir Carlo. 

Ant. Ho capito. 

Bar. (Cervello, ajutami). Addio, Antonio {parte) 


SCENA V. 

Antonio, indi Tom. 

Ani, È un poco, ammalala?... E perchè non si 
chiama il medico?.. Antonio, tu sei un ani- - 
male. Per queste malattie non giovano nè 
pillole, uè decotti, e ciò che gioverebbe non 
lo tengono gli speziali. 

Tom. Buon giorno , Antonio. 

Ani. Tom? Qual bella sorpresa! 

Tom. Ho trovalo la porta aperta, e sono entralo 
senza complimenti. 
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yint. Bravissimo. E che nuove ci porti? 

Tom. In casa de’ miei padroni è entralo il 
diavolo. 

Ant. Il diavolo? Costui è un ficcanaso, che si 
caccia per tutto. 

Tom. Se tu sapessi... ho scoperto quest’ oggi 
delle grandi cose... La Contessa d’Hervey 
mia padrona è promessa sposa da quattro 
mesi col signor Reynolds gentiluomo di fresca 
data... Non vogliono che si sappia, ma a noi 
camerieri che mai si può nascondere? Da 
qualche tempo in qua lo zio lord Hacton è 
sempre pensoso e malinconico; la Contessa 
è sempre di cattivo umore; lo sposo va ral- 
lentando le sue visite... e mi è venuto in capo 
che la signora Angelica sia la cagione di tutti 
questi disordini. 

Ant. Come sarebbe a dire ? 

Tom. Qui non voglio parlare ; il caso è grave 
assai, e non vorrei... Andiamo alla taverna, 
e colà saprai tutto. 

Ant. Precedimi, che io ti raggiungo subito. 

Tom. Dimmi un poco, conosci il cavaliere 
Stephenson ? 

Ant. Quello che ha sempre secreti da confidare? 

Tom. Quello che racconta sempre le novità che 
tutti sanno da molti mesi , e dice all’oreccbio 
ciò che gli altri gridano in piazza. 
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Ant. Viene qualche volta ad importunar la mia 
padrona. 

Tom. Viene anche talora dalla Contessa... Mi 
ha veduto entrar qui, mi ha guardato con 
certi occhi... Costui è capace di dirlo in se> 
creto a’ miei padroni. 

Ant. Maledetta lingua f 

Tom. E poi... alla taverna saprai tutto 
cammina ) ' ’ 

Ant. Da quest'altra parte... cosi chi ti ha veduto 
entrare , non ti vedrà uscire. 

Tom. Dici benissimo... non mancar di parola. 

Ant. Non c’è pericolo. 

Tom. parte dalla porta laterale. 

SCENA VI. 

Antonio indi sir Carlo. 

Ant. Come mai può essere chela signora Angelica 
sia cagione di tutti gli scompigli che nascono 
in casa della Contessa d’Harvey?... Questo è 
un indovinello in cui non trovo nè chiarezza,' 
nè senso... forse Tom ne saprà la spiegazione. 
Andiamo a ricever gli ordini della padrona, e 
poi... 

Carlo. Cercava appunto di te. 

Ant. Come? Voi qui? 

Carlo. Non c’è nessuno? 
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Ant. Nessuno, ma voi non dovevate... 

Carlo. È uscito il signor Baretli? 

Ant. Signor si ; ma mi è stalo imposto... 
Carlo. E dov’è Angelica? 

Ant. È di là che riposa. Ma io debbo dirvi... 
Carlo. Vieni qui , Antonio. 

Ant. Son qui. 

Carlo. Ho bisogno di le. 

Ant. Vorrei potervi servire, ma io... 

Carlo. Va a dire alla tua padrona... no; aspetta. 
Ant. A. me è stalo ordinalo... 

Carlo. Eppure , se io le parlassi... Ma prima 
dovrei... questo è il miglior partito {siede e 
scrive in fretta'). 

Ant. (Questo povero giovine ha indosso una 
legione di diavoli. Scrive, scrive... Da un 
innamorato a un pazzo c’è pochissimo divario]. 
Carlo. Prendi {gli dà la lettera). 

Ant. Che ho a fare d^ questa lettera? 

Carlo. Recala subito ad Angelica... 

Carlo. Io non posso riceverla, perchè... 

Carlo. Ritornerò fra poco... 

Ant. Ma io non debbo... 

Carlo, {ponendogli in mano la lettera ed una 
borsa) Obbedisci {parte). 
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SCENA VII. 

Antonio colla lettera in mano. 

Quando si comanda così, bisog^na obbedire per 
forza. Dunque si obbedisca. Ma... la padrona 
non islà troppo bene, ed io dubito che questa 
lettera non la faccia star peggio. • Scommet- 
terei che qui dentro c' è qualche diavoleria. 
Gliela do, o non gliela do?... Che veggo? La 
padrona viene a questa volta? Buon segno, 
la febbre è passata {nasconde la lettera). 

SCENA Vili. 

Angelica in aspetto pensoso e melanconico , 
e Antonio. 

jint. Me ne rallegro, signora... 

j4ng. Vaitene {interrompendolo). 

Ant. È passalo il mal di testa? 

Ang. Sì. 

Ant. (Io direi di no). Non le occorre nulla? 

Ang. Noj lasciami. ». 

Ant. ( Vorrei dargliela , ma .. ) Debbo io an- 
darmene ?... (è muta).- Io vorrei , signora... 
(questa lettera mi sta sul cuore) Con sua 

' buona licenza .. (Io gliela do). * 

Ang. Che vuoi? {con distrazione). 

Ant. Vorrei... ma non so se farò bene, o farò 
male. 
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Ang. Io non t'iatendo. 

Ant. Intendo io, ma... il mal di testa è passato 
davvero? (Gliela do). 

Ang. Quale strano discorso è il tuo? 

Ant. È tutto detto in due parole. Sappia... 
sappia che il signor Carlo entrò q^ui all’ im- 
provviso... . 

Ang. Come? {sdegnosa). 

Ant. Ma io non ue ho colpa. 

Ang. Ed ha osato tanto quell’ ingrato ? {con 
calore ). 

Ant. ( Oh ! non gliela do ). 

Ang. E viene ancor qui? { come sopra). 

Ant. ( Non gliela do , non gliela do ). 

Ang. E tu?... 

Ant. Io non voleva, ma egli ha voluto per 
forza. 

Ang. Si è trattenuto lungo iempo{moderandosi). 
Ant. È partito subito. 

Ang. {con dolcezza) Nè li ha detto nulla? 

Ant. Ha detto... (Gliela do). 

Ang. E che ti ha detto? {con ansietà). 

Ant. Ha detto... cioè mi ha coitiinesso .. 

Ang. E tu perchè non hai obbedito agli ordini 
che ti furono dati? 

Ant. Io avrei obbedito, ma... 

Ang. Sei un ostinato. 

Ant. (Non gliela do ). 

Ang. Dunque che cosa ti ha detto?... 
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Àul. Io vorrei dirglielo... 

Ang. E perchè non parli apertamente? 

Ant. (Nasca ciò che sa nascere, io gliela do). 
prende la lettera ^ tenendola colla mano 
dietro le spalle). Giacché vuole che io parli, 
sappia... 

SCENA IX. 

r 

Il Cavaliere Stepìienson, e detti. 

Steph. Uinillssimo servo della signora Angelica. 

Jnt. riponendo la lettera (Gliel’ho data). 

Ang. ( Qual contrattempo ! ) 

Steph. Come state? Che cosa fate di bello? Che 
notizie avete? ‘ 

Ang. Buone ; vi ringrazio. 

Ant. (La padrona sta fresca : un seccatore simile 
non r ho inai conosciuto) parie. 

Steph. Sapete le novità che corrono? 

Ang. Di novità me ne curo poco. 

Slt'ph. Avete ragione. Non ci dobbiamo curare 
dei fatti degli ‘altri. Eppure io so sempre 
tutto f non* accade nulla in Londra che io non 
Io sappia subito. 

Ang. ( Prevedo che sarò mollo annojata da 
costui). ' 

Steph. Si sa da tutti, che Io sono secretissimo. 
Quello che si confida a me, non c’è mai pe> 
ricolo che altri lo sappia. Quando si p.arla 
con me , è come si parlasse con un bastione. 


« 
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An^. Lo credo. 

Sleph. A proposito, questa mattina mi è stalo 
riferito... ma con molta circospezione... mi è 
stato riferito che 1’ autore del Dizionario in* 
glese, Giuseppe Baretli, è ritornato in Londra. 

Ang, Ve lo hanno detto in segreto. 

Steph, Segretissima mente. Nessuno ancora lo 
sa, ma io so tutto, e l’ho detto a voi, perchè 
siete italiana , e dovete conoscerlo .. Ma per 
carità, non dite a nessuno ch’egli è qui: è 
una cosa che non si deve sapere. 

Ang. Non si deve sapere, e perchè? 

Sleph. Questo è un altro segreto... A proposito., 
scommetto che voi lo ignorate ancora... mi è 
stato confìdato... ma zitto... mi hanno detto 
che jersera si è riunita 1‘ Accademia, e vi ha 
nominata accademica della classe di belle arti. 
Guardate un poco se io non ne sono consa- 
pevole prima di voi... ma... dovete fìngere di 
non saper nulla. 

Ang. Fingerò di non saperlo. 

Sleph. Reynolds ha fatto fuoco e' fiamme per 
voi., lo so da buona sorgente. Era giusto che 
dopo molto male vi facesse anche un po’ di 
bene... A proposito... è luogo tempo che non 
è stato da voi ? 

Ang. Io non l’ho mai veduto. 

Sleph. Come? Vorreste darlo a credere a me? 
a me che so sempre tutto. 
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Ang. Vi assicuro che non lo conosco. 

Steph. Ma che.^.. Non vi fidate de'falti miei?.,, 
credete forse che io sia un chiacchierone? 

Ang. Non dico questo ; ma vi ripeto che 
Reynolds non è inai stalo in casa mìa. 

Steph. Oh cospetto di bacco ! se jeri l'ho veduto 
io a salire le vostre .scale. 

Ang. Voi? 

Steph. Io. 

Ang. I vostri occhi vi hanno ingannato. 

Steph. Possibile I Eppure ho buona vista... Ma 
se voi dite che non è vero , sarà cosi. 

Ang. Siatene certo. 

Steph. A parlarvi schietto... ma questo rimanga 
fra di noi due... è molto meglio per voi , che 
non Io conosciate... perchè... ma in confi- 
denza... è un uomo, che a corbellare le 
donne non ci mette nè olio, nè sale... Di lui 
se ue dicono delle belle. 

Ang. Non mi curo punto de’ fatti suoi. 

Steph. Dite benissimo. Che imporla a noi di 
ciò che fanno gli altri? Certi ciarloni che 
dicono sempre tutto; certi curiosi che vor- 
rebbero saper tutto, non li posso soffrire... A 
proposito... conoscete la Contessa d’Hervey? 

Ang. So che è mollo amica di lady WeerUvorifa, 
ma io... 
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Steph. Amiche? come il lupo e la pecora. Io ne 
so di quelle... la casa della contessa d’Heryey 
ci devono essere molli scompigli... non so 
ancor bene... ma saprò tutto... 

SCENA X. 

Baretti, e detti. 

Bar. E così, figliuola, come va la salute? 

Ang. Assai meglio. 

Bar. Me ne rallegro. 

Steph. ( Chi sarà costui ? ) 

Bar. Sapete che la vostra nomina airAccademìa 
fa molto strepito in Londra, e che... 

Steph. Come? Voi sapete questo? 

Bar. E annunzialo in tulli i giornali. 

Steph. Che ascolto? Echi ha tradito il secreto? 

Ang. L'Accademia , che questa mattina mi ha 
mandato il diploma. 

Steph. Dunque voi lo sapevate? 

Ang. Signor sì. 

Steph. E non me l’avete detto. 

Ang. La segretezza voleva così. 

Steph. Avete ragione: la segretezza è una gran 
bella cosa. • 

Ang. Sarete stanco , signor Baretti : volete 
sedere ? 

Bar. Cibò! son vecchio, ma forte in gambe... 

Steph. Signor Barelli?... Sareste voi per caso? 
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Ang. Giuseppe Baretti autore del Dizionario 
inglese, che è ritornato in Londra. 

Sleph. Voi stesso? 

Bar. lo stessissimo, se pure sono ancor quello 
di questa mattina. 

Sleph. Guardate che combinazione! Voi dunque 
sapevate ch’egli era qui? 

Ang. Signor si. 

Sleph. E non me lo avete detto? 

Ang. Per non violare il segreto. 

Sleph. Avete ragione. — Signor Barelli, mi 
consolo del vostro lieto arrivo... A proposito., 
come avete viaggiato ? 

Bar. Oh bella! come tutti gli altri. Per mare 
in nave, e per terra in carrozza. 

Sleph. Che mare! che terra! Peraria, signor 
Barelli. Non sapete che il mese addietro 
Montgoliìer ha inventati i globi areostatici, é 
che fra poco viaggeremo come viaggiano le 
passere, gli usignuoli... 

Bar. Le oche, i barbagianni... 

Sleph. Bella vettura sarà quella... È vero che 
non si sa come governarla , ma presto si saprà, 
anzi so già;., ma per ora è un secreto, e non 
debbo promulgarlo... A propòsito... guardate 
alle volle... faceva una bella dimenticanza... 
lady Weertworth mi ha imposto di farvi i 
suoi complimenti, e vi prega di rimettere a 
me la sua tabacchiera col ritratto di Maria 
Stuarda. 
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jdng'. È nel mio studio... Autonio?... Pregatela 
di perdonarmi se'nou gliel’ho. mandata prima 
d*ora. — Antonio?... Dove sarà costui? 

Sieph. Che bisogno c’è di Autanio? Andrò a 
prenderla io. 

jàng* La troverete sullo scrittojo a mano d^tra. 

Steph. Sullo scrittojo a mano destra: vado e 
torno ( parte ). 

SCENA XI. 

Baketti , e Ange A ICA. 

Bar. Figliuola mia, ho anch’io un gran secreto 
da confidarvi. 

Ang. Avete incontrato sir Carlo? 

Bar. Altro che sir Carlo! 

Ang. Voi mi fate tremare... 

Bar. Fatevi coraggio , e' preparate l' animo 
vostro ad una vicenda inaspettata. Volete 
sapere chi è sir Carlo? 

Ang. SI (con fermezza^. 

Bar. Sappiate dunque... 

Ang. (interrompendolo) Aspettate, lasciatemi 
raccogliere tutte le mie forze. . che io respiii 
ancora una volta... se la verità deve farmi 
infelice, che io viva ancora un momento 
neir inganno. 

Bar. ( Povera creatura ! ) 


Di„.‘ ^ 


I 


/ 



. . . , ATTO SECONDO. JtiS 

Ang. Qual lampo!... Sarebbe mai?... Si esca, 
si esca ailìae da questo dubbio tremeodo... 
chi è egli ? * 1 , 

Bar. È il vostro più fieVo nemico... è... 

SCENA XII. 

Carlo entrando precipitosamente ^ Baretti 
■ e Akgeuca. 

Carlo. È Reyuolds. 

jéng. Giusto cielo! (atterrita) 

SCENA XIII. 
Stbphenson, e detti. 

Sleph. Cerca, cerca... fìoalraente l’ho trovata... 

Voi qui?... qual buona fortuna!..., 

Reyn. Pronunciate la mia sentenza. 

Ang. (sdegnatissima) Io vi proibisco di entrare 
, mai più in questa casa... (parte) 

Bar. (a Reynolds) Avete fatto una bella impresa. 
Me ne rallegro con voi (parte). 

Reyn Angelica mi fugge , Angelica mi 

abborre... Io sono perduto! (parte ). 

Steph. So tutto, ho inteso tutto... vado a rac- 
contario in segreto a tutti gli amici (parte).- 
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Studio di Angelica. 

Baretti seduto^ leggendo. Angelica dipingendo. 

Antonio collocando alcune sedie. 

Ani. da sè. (Quante me nc dette quel briccone 
di Tom ! Sir Carlo è il cavaliere Reynolds... 
è promesso sposo della contessa d’Hervey... e 
intanto fa il cascamorto colia signora An- 
gelica... Questi sono pasticci! ) 

Bar. {leggendo) Maledetti versi sciolti. 

Ang. ( dipingendo ) Si appannano gli occlu . . . 
mi -trema la mano. 

Ani. ( Quel Tom ha una . gran mente. Indovina 
sempre le faccende dei padroni). 

Bar. Venga il fistolo a tutti i versi-scioltai. 

Ant.. (E che ho da fare della lettera di questa 
mattina ? ) 
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Ang. {^alzandosi) Nod ne posso più. 

Bar. (^alzandosi e gettando il libro con Aspetto) 
Frusta, frusta mia, duve sei?... Avete già 
terminato? 

Ang. Sono così stanca f 

Bar. 11 lavoro è la miglior distrazione. Fatevi 
coraggio^ (osservando il quadro) Che moc' 
bidezza di colori! quanto mi piace 1' atteg- 
giameuto di quella ninfa... e quel fauno che 
di nascosto sta ad osservarla... Ma voi non 
mi badate. Ehi! dove siamo colla mente? 

Ang. La mia risoluzione è irrevocabile, non 
voglio rivederlo mai più. 

Bar. Brava. La vostra risoluzione è degna di 
voi. 

Ang. Mi ha ingannata , mi ha tradita... 

Bar. Dovete dimenticarlo assolutamente. 

Ang. Che nessuno mi parli mai più di lui. Mai 
più! 

Bar. Sta bene.^Mai più. 

Ant. {innoltrdndosi) Signora!... 

Ang. Che vuoi? 

Ant. Questa mattina, come le ho detto, è stalo 
qui sir CaVlo... ha chiesto di lei... Ho detto 
ch’ella riposava... ed egli ha scritto una 
lettera.^ 

Ang, Una lettera? E tu l'hai ricevuta? {sde- 
gnata). 

Ant. Dio me ne liberi! 
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Ang. Non Tliai presa? 

Ant. he pare?... chi crede ch'io sia?... gli 
dissi: mi maraviglio di voi... ■ ■ 

Ang. Ed egli? [con ansietà) 

Ant. Ed egli umile e inorlihcato se n’è andato 
via. 

Ang. Hai fatto bene [freddamente^ 

Ant. (L' ho rimediala }. 

Ang. Eppure chi sa che cosa ini scriveva... Avrei 
quasi desideralo.. Tu nou l’hai presa davvero? 

Ant. Oh non c’è pericolo. 

Ang» Forse mi diceva qualche cosa che era 
utile a sapersi... forse quella letlera conte- 
neva... e tu uon l’hai presa? [con un po' di 
collera) 

Ant. Piuttosto mi sarei lascialo torcere il collo. 

Ang. Tu sei uno sciocco; non ne fai mai una 
bene. 

Ant. Ma io ho creduto... 

Ang. Sempre, sempre cosi! 

Ani. Ma... ella voleva dunque veramente che io 
avessi presa quella lettera? 

Ang. Si ; voleva che tu l’ avessi presu, e ne ho 
le mie ragioni ; ma tu invece... 

Ant. Voleva proprio , proprio che io... ’ 

Ang. Sei uno stolido, sei... [sdegnosa). 

Ant. Ecco la lettera [le dà la lettera e parte). 

Ang. ( ora guardando la- lettera , ora volgen- 
dosi a Baretti) Signor Baretti 1 


Digitized i;, 


ATTO TERZO. 


117 


Bar. Signora Angelica! 

■Ang. Che cosa mi consigliate? 

Bar. Di abbruciarla. 

Ang. Sì, abbruciatela {ritirando la mano , 
percìiè Baretti non prenda la lettera). 

Bar. Date qui. 

■Angi. Prendete {come sopra). 

.Bar. I>A{e qui. 

Ang. Ma... 

Bar. Avete, o non avéte stabilito di dimenti- 
• cario? 

Ang. Eppure... 

Bar. Se avete ancora dei ma e degli eppure^ 
non ne faremo niente. 

Ang. Ebbene si laceri. 

Bar. Si, fatela in pezzi. 

Ang. Ma prima... ■ ‘ 

Bar. Ma prima volete leggerla. 

W/tg. Se voi me jo permettete... 

Bar. {imitando Angelica) Mi ha tradita, mi ha 
■ ingannata... mai più... non voglio più vederlo. 
Ang. La lettera è di questa mattina, e allora 
io non sapeva... - « 

Bar. Avanti, avanti. 

Ang. {leggendo) « Signora !... » una volta mi 
scriveva, carissima Angelica. ' 

Bar. Infatti carissima è una bella parola. ' 
Ang. tt Non è più tempo di tacere ». ■ 
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Bar. Ora che si sa lutto, fa bene a parlare. 

Ang. ir Io sono indegno deU’amor vostro , sono 
A un ingrato, uu perfido, un ingannatore 

Bar. Quanta modestia ! 

Ang. n Sono io colui che stanco dei vostri 
» successi ed offeso dalla vostra celebrità 
» mi sono levato contro di voi ; sono io che 
» ho biasimate le opere vostre , e vi ho 
» chiuso gran tempo il cammino agli onori 
u deU’Accademia; sono io finalmente, che 
j» dopo avervi conosciuta , mi sono dispera- 
» taniente innamorato' di voi, ed ho osato 
M nascondervi il mio nome, ed injgannarvi. 
» Ora mi conoscete. Scagliate sul mio capo 
9 il vostro sdegno , scacciatemi dagli occhi 
u vostri, odiatemi... io non saprò lagnarmi, 
(c Già porto nel cuore il mio supplizio , e già 
V il rimorso ha fatte le vostre vendette. Odia- 
li temi. Angelica, io l’ho meritato.' Sarò il 
u più misero de’ viventi, accuserò sempre me 
» stesso, e mi, sarà sempre cara la vostra 
» ricordanza. — Reynolds ». (Ang. sospira 
e si asciuga gli occhi col fazzoletto'). 

Bar. Belle frasi, belle espressioni!... Sembra 
uno squarcio dell’ Artaserse. 

Ang. Che ne dite? 

Bar. [Niente affallo. 

Ang. Dunque... 
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Bar. (recitando con caricatura) 

Non è ver che l’ ira insegni 
A scordarsi un bel sembiante, 

Son gli sdegni di un amante 
Alimento dell’ amor. 

Di sdegnarsi a tutti piace, 

Perchè poi si torna in pace.^ 

Ang. Sarò inesorabile. Osservate [straccia fa 
lettera). 

Bar. Bravissima. 


SCENA IL 
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Antonio , e detti. 

jint. Signora, un’altra lettera. 

Ang. Chi l’ha recata? 

Ant. Il cameriere di lady Weertwort (parte). 

Bar. Lady Veertwort? 

Ang. Essa è la mia benefattrice. 

Bar. So che veniste a Londra con lei. 

Ang. Non vi dispiaccia... 

• Bar. Fate pure. (Se ci riesco è* un portento. 
Colie donne innamorate la ragione ha sempre 
torto ). 

Ang. [dopo aver letto) Lady Veertwort desi- 
dera che io faccia il ritratto della contessa 
d’Hervey, e mi prega di essere quest’oggi in 
casa sua. 

Bar. Spero che non direte di no. 
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Ang. Non ho che rifìulare a mtlady , ma in 
questo momento... _ 

Bar. Dov^è farvi animo, ed accettare'!’ invito. 
Cosi quest’oggi non sarete in casa , e se 
venisse quel tale,* siete più sicura del fatto 
vostro. 

Ang. Ebbene, vado a rispondere al viglletto di 
milady. . Siavi questa nna prova della mia 
fermezza. 

Bar. Voi mi consolate^ .i.-.. . . .~ 

Ang. Amico , quanto costa combattere Èol cuore! 
{parte ). « - ^ 

SCENA III. 

Baretti, indi Reynolds. 

Bar. Lo so anch’ io che costa , e ànch' io ho 
dovuto sostenere di quelle battaglie /...-Questa 
umana vita è pure un gran compendio di tri- 
bolazioni! ' ■ • ^ ■' ■' 

Beyn. {entrando affannoso) Dov’è Angelica?* 
Bar. (Eccomi ad un altro cimento). - • 

Rejrn. Neppur qui posso trovarla? 
far.* (Che occhiacci da spiritato!) 

Reyn. Amico?.... 

Bar. Che bramate da me? '> ^ • *• 

Reyn. Io sono disperato. - 
Bar. Me ne accorgo. ; • “* > •- . 

Reyn. Dov’è Angelica? 

Bar. Angelica? Vi consiglio di lasciarla dov’è. 
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Rryn. Inutile consiglio. 

Bar. Se non volete suggerimenti, tanto peggio 
, per voi.. Frattanto io vi dico che Angelica non 
vuole più nè .vedervi , nè ascoltarvi. 

Rcyn. Ciò è impossibile. Io debbo... io voglio 
vederla... ancora una volta ! ' j : " . 

Bar. E che volete da lei? 

Reyn. Uccidermi dinanzi agli'occhi suoi. '• 
Bar. Volete ammazzarvi? 

Reyn. Senza di lei mi è insopportabile la vita. 
Bar. Dunque ammazzatevi , e farete bene. 
Reyn. Mi pare che vi burliate di me. 

Bar. Oibò I Cogli innamorati so die non si 
‘ ^burla. - ■ - 

Reyn. Dunque... 

Bar. Rientrate in voi stesso, mettetevi una 
mano al cuore, e lasciale in pace quella povera 
disgraziata. • ' ‘ • 

Reyn. Voglio vederla ad ogni costo. 

Bar. Vi ripeto che non serve a niente. Ritira* 
levi. , ‘ * •' . 

Reyn. Non partirò se prima... - •' • . 

Bar. Siete cosi ostinato? - , 

Bej'/i.'Non so più quello ch’io sia'. '■ * ♦' 

Bar. Credete a me'; ritiratevi. 

Reyn. Non sarà mai vero. • ■ ^ 

se voi rinianète, or ora ella. . {vedendo 
* dng.) Oh povero ine! {respingendo Reyr^^) 
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SCENA IV. 

Angelica con una lettera in mano , e detti ; 
indi Antonio. 

Ang, {entrando) Antonio. 

Ant. Signora. 

Ang» {vedendo Reyn. ) Ah! ( lascia cadere la 
lettera). 

Reyn, (Quale* istante ! ) 

Bar. { È fatta... ) un momento di silenzio. 

Ang. si volge a Reynolds , lo guarda sdegno- 
samente , e va per partire. 

Reyn. Fermatevi... ve ne scongiuro... fermatevi 
per pietà! 

Angelica si ferma senza guardare Reynolds, 

Bar, ( raccoglie la lettera caduta y la dà ad 
Antonio , e dice sotto voce) Antonio , prendi 
questa lettera, e consegnala al, cameriere di 
lady Veertwort. 

Ant. ( Che brutto tempo è per aria ! ) parie. 

Reyn, Miratemi in volto... osservate da quale 
orribile tempesta d'ailetti io sono combattuto. 
È si misero il mio stato che muoverebbe a 
compassione ogni mio più aspro nemico. È 
vero, io sono reo ; ma una colpa dovrà essere 
punita cosi crudelmente? 

Bar. ( Signor Baretti , qui le tocca una bella 
parte). 
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Reyn. Voi non rispondete?... nè mi concedete ' 

neppure uno sguardo ?... Angelica , neppure 
uno sguardo? 

Bar, Ascoltate: io sono tamquam suo padre, e 
risponderò io per lei... Ma prima di rispon- 
dervi , ho bisogno d’ interrogarvi. Quali sono 
le vostre intenzioni? 

Beyn, Se Angelica vuole perdonarmi ; se vuol 
porre in dimenticanza il mio fallo, se vuole 
scorgere in me non quel Reynolds che l'ba 
perseguitata ma quel Carlo che l’ha tanto 
amata... se ella infine può credermi degno 
tuttavia deU'amor suo... {interrompendosi) 

Bar, Andate avanti. 

Beyn, (esitando) Io le offro la mano di sposo. ' 

Bar. £ voi che ne dite, Angelica? i 

Beyn. Nè rispondete ancora ? 

Bar, Via... fuori una parola. 

Ang. Ab (sospira) 

Bar. Ci siamo. 

Bejrn, Voi siete T arbitra della mia vita. Pro- 
nunziate. 

Ang. Crudele! > 

Bar. Ci siamo, ci siamo. 

Ang. Lasciatemi respirare. 

Bar. La cosa va bene. ' . . • 

.Sarò io felice? 

Bar. SI , lo sarete. 


Digitized by Google 





AMGEUCA.' 


'124 

.Rispon<leleini... 

Bar. Ma se vi ha già risposto. Non avete inteso 
che vi ha dello crudele? 

Reyn. Dunque... 

Ang. Dovrei fuggirvi ; dovrei... 

Bar. £ vero,, ma... 

Ang. Vi amo, ingrato, vi amo perdutamente... 

Bar. 11 matrimonio è fatto. 

Reyn. Oh me avventurato l 

Bar. Tutto ben calcolalo, tftneglio prender moglie, | 
che ammazzai'si. Vivano dunque gli sposi. 

' Buon < per noi.' che qui non siamo in Italia, 

. altrimenti ora ci pioverebbero addosso i so* ' 
netti, le anacreontiche, le odi epitalamiche, 
da cui il cielo scampi ogni uomo dabbene. £ 
quando si faranno le nozze? 

Ang. Aspettate... l’improvvisa eccessiva' gioia mi 
opprime più del dolore. - ' ■ 

Reyn. si ritira in disparte , e rimane immobile 
e pensoso. . . 

Bar.. Dunque vada bene, vada male, voi siete 
sempre oppressa. Debbo anche farvi coraggio 
per resistere alla gioia ? Il cuore umano è un 
gran dizionario di contraddizioni, (a R^n.) E 
voi che fate costi ? • Animo ! si stabilisca il 
giorno delle nozze. 

Reyn. {avvicinandosi lentamente) Angelica ! 

Bar. E siete qui di nuovo col tuono patetico. 

Ang. Che avete? • 
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Rejrn. Mia Angelica ? 

Ang» Voi mi sembrale mollo inquieto. 

Bar, (Stiamo a vedere che nasce qualche altra 
diavoleria ). 

Rejrn. Bisogna partire di Londra. r 

Ang. E perchè ? ^ 

Rejrn. E andare in Italia. 

Ang. Ebbene partiremo. 

Rejrn. Ma... bisogna partir subito. 

Ang. Voi mi fate tremare. 

Reyn.. Rassicuratevi, mia cara... se non vi piace 
partir subito... partiremo domani..^ dopo do* 
mani... 

Ang. Ma cosi presto? £ perchè? 

Reyn. Perchè... 

Bar. (Ohimè! ohimè!) 

Reyn. Ho qui molti .nemici. Alcuno di essi mi 
ha calunniato presso il Sovrano, e forse po* 
Irebbe accadermi... ' 

Ang. Partiamo, partiamo. Se qui è in pericolo 
, la vostra pace , la vostra libertà, fuggiamo 
subito da queste rive. Si vada in Francia,- si 
vada in Italia, conducetemi dove volete, là. 
mia patria sarà dappertutto dov' è il inio 
Carlo, dov’ è il mio sposo. 

Reyn. Ah! voi mi date la vita ! — * Vi lascio per 
pochi momenti, e auenderò a disporre ogni 
cosa necessaria al nostro viaggio. Domani si 
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faranno tacitamente le nostre nozze 9 dopo 
domani lascieremo l' Inghilterra , e fra pochi 
giorni saluteremo il sole della bellissima Italia 
( parte ). 

Ang. Oh me felice!... tutte le pene che ho 
provate sono un nulla in paragone del piacere 
che m’inonda il cuore. Ah! si può dunque 
trovare la felicità sulla terra? 

Bar. (Eppure in quest’affare non ci vedo chiaro). 

Ang. Voi non dividete la mia gioia? 

Bar. A dirvi il vero mi dispiace dovermi sepa- 
rare da voi. 

Ang. Separarci? 

Bar. Se tornate in Italia... 

Ang. E voi potrete abbandonai*e la vostra An- 
gelica ? 

Bar. Io non vorrei abbandonarvi, ma in Italia 
è ancor troppo fresca la memoria delle mie 
terribili frustate. Voi sapete il mio stato. Il 
destino mi ha detto nascendo vivrai y se la- 
vorerai. In Inghilterra le lettere fanno vivere, 
ma in Italia fanno poco meno che morire. 

Ang. E dunque?... 

Bar. Dunque lasciate per me le malinconie. Se 
dovete andarvene dopo domani, il tempo 
fugge di galoppo. Pensate che prometteste 
di essere 'quest’oggi dalla Contessa d’Hervey, 
e che . . * • 


ATTO TERZO. 


137 


SCENA V. 

Antonio, e detti. 

Ant. È qui uu signore chiamato lord Hacton, 
che vorrebbe entrare. 

Bar. Queiroriginale che è venuto questa mattina. 

Ang. Fa che passi ( Antonio parte). 

Bar. Costui è una testa bizzarra. Mi pare di 
avervi già informata del nostro dialogo. 

Ang. Che vorrà egli da me? 

Bar. Osservate che ciera brusca. ( Non sono 
tranquillo. Il ritorno di costui mi fa nascere 
molti sospetti). 

SCENA VI. 

Lord Hacton, e detti. 

Hact. Vi riverisco. 

Ang. Signore... 

Hact. Sono lord Hacton... 

Bar Membro del Parlamento d’Inghilterra 

e del gabinetto di S. M. Britannica. 

Hact. Desidero di parlare con voi. 

Ang. Spiegatevi pure. 

HacL Ma vorrei... 

Bar. Che io me ne andassi... 

Hact. Appunto. ■ 

Bar. Vi servo subito. ( Barelti In guardia. Non 
voglio allontanarmi) parte. 
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SCENA VII. 

Angelica, e lord Hacton. 

* ’ ‘ i , p ' ■ 

Ang. Siamo soli. ^ i . ì • ~ • 

Haeti Ghi.è cosmi? • . . ■ , . ^ 

Atig. Un illustre italiano che onora la sua patria. 
Mi ha veduta nascere, ebbe cura delta mia 
educazione, e si è meritata la mia gratitudine. 
Hact. Siete italiana anche voi? 

Ang* Mio padre era svizzero. Io nacqui in. Coira, 
ma fui recata bambina a Milapo. Crebbi in 
Italia, fui educata in Italia, e, mi seuto pal- 
pitare in seno un cuore italiano. 

Hact. Questi sensi Sarebbero più degni di voi, 
se foste inglese. , - 

La patria è cara a tutti; e si ama la patria 
sulle rive del Po non meno^che m quelle del 
Tamigi. , ' 

Hact. Mi hanno detto cbe veuisle.a Londra.con 
. lady-Weerlwort. » 

Ang. È vero.i ■ .c • 

Hact, Ed ora siete quiiSola? 

Ang. Dopo la morte di mi$> padre.non ho altro 
compagno che un vecchio cameriere , in' cui 
ho riposta tutta la mia confidenza. 

Baci. La vostra condizione vi espone a molti 


pericoli. 


.» K ' ' t. 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. 


129 


Ang. E perchè , signore ? 

Hact. Una donna giovine e sola non è mai 
troppo sicura. 

Ang> Una donna è sicura in ogni luogo quando 
ha compagna la virtù. 

Hact. Lo credo, ma voi siete costretta a vivere 
dell’arte vostra. 

t 

Ang. E che perciò ? 

Ho£t. Dovete vedervi circondata da ogni genere 
di persone; dovete trovarvi in dubbiose cir> 
costanze , e l'occasione al vizio fa talvolta va- 
cillare la virtù. 

Ang. Sino dalla mia infanzia mio padre mi 
ha insegnato a procacciarmi la sussistenza 
coU’esercizio di un’arte nobile e gloriosa. Ho 
sempre vissuto col sudore della mia fronte , 
ed ho mangiato il pane del mio lavoro. Gli 
uomini mi furono cortesi di spontaneo inco- 
raggianàcnto ; ottenni qualche suffragio; si è 
talvolta applaudito alle mie opere; e gli onori 
‘6 gli applausi non solo non corruppero il 
mio cuore, ma scossero la mia mente, e mi 
eccitarono a far meglio. 

IJact. Ma frattanto costretta a lavorare..* 

Ang. Sì , signore , sono costretta a lavorare , e 
non me ne vergogno. Vado anzi fastosa che 
se il cielo mi ha negato le ricchezze, mi ha 
concesso l’alloro che vale piùd’ogoi ricchezza. 
Tutto ciò ché io posseggo è frutto del mio 
Brqfferio Voi. lU, 9 
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Studio e delle mie fatiche, mentre tanii e tnuii 
uomiol si fanno vanto dì vivere nell* infìn* 
gardagf^iue, intenti solo ad abusare di quei 
beni che loro ha dato la nascila o la fortuna. 

Hact. Queste cose le ho udite altre volte. 

Jng. Non sarà male che io le abbia ripetute. 

Hact. ( dopo una breve pausa ) Ditemi... cono* 
scete... Reynolds. * 

An^, ... Reyn... ? 

Hact. E perchè tremate? 

Ang. ... Io tremo?... 

Hact. Si... e tremate tuttavia... Lo conoscete? 

Ang. Signore , qual diritto avete voi d’ interro* 
garmi? 

Hact. Non pretendo avere alcun diritto; vi fo 
una preghiera. 

Ang. Lo conosco. 

Hact. E quali speranze avete fondale sopra di 
lui. 

Ang. Ma voi... 

Hact. Vi sembro indiscreto^ lo so. Compor* 
tatemi ancora un poco. ' 

ing. Avete forse proposto di tormetitarmi ? 

Hact. No ; di disingaunarvì. 

An^- Come? 

Hact. Reyuolds potrebbe tradirvi. 

Ang. Non è vero {con molto fuoco). 

Hact. E come lo sapete? 

Ang. E come sapete voi che egli mi tradisce? 
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Hact. Dovete lasciarlo per sempre. 

Ang. E perchè? 

Hacl. E Dou dovete più rimanere a Londra. 

Ang. E perchè ? 

Hact. So bene che la partenza da Londra può 
dtsseslare io qualche modo i vostri affari inu 
a questo provvederò io. Vi sarà assegnata in 
forma di contralto una pensione annua, e 
subito che sarete a Milano vi sarà corrisposta 
puntualmente. 

Ang. E perchè tutto questo? 

Hact. 11 perchè non occorre che io ve lo dica. 
Lo saprete più tardi. Voi frattanto promette- 
temi di partire e di accettare. 

Ang. E voi credete di potermi avvilire a questo 
segno? E vi regge l’ animo d’ insultarmi così 
bassamente? Voi mostrate di non conoscermi, 
e fingerò di crederlo per iscusarvi. Sono ve- 
nuta dall’Italia sulle rive del Tamigi non per 
abbandonare la mia dolce patria , ma per 
tornare più degna di lei ; sono italiana , si- 
gnore, enei bel paese dove nacquero Michel 
Angelo e Rafaello, non sono l’ultima di lutti. 
Partirò se mi piace, resterò se mi aggrada ; 
sono libera, sono padroua di me stessa, e qui 
nessuno può comandarmi. Eccovi la mia 
risposta. Vi consiglio di farne senno, e vi 
perdono Toltraggio che m’avete fatto {parte). 
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SCENA Vili. 

Lord Hacton rimane immobile e pensoso. 
Baretti ed osserva lord Kkctos. 

Hact. (passeggia j poi s'incammina per par- 
tire ) Vi saluto. 

Bar. Padron mio. 

SCENA IX. 

, Reynolds, e detti. 

Reyn. (stupefatto divedere Hacton) Voi qui, 
Milord? 

Hact. (con sdegno represso) Cavaliere ! (parte). 

Reyn. Dove mi nascondo? (si abbandona sopra 
una sedia ). 

Bar. (fsando ben bene Reynolds ) Avviso al 
lettore. 
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SCENA PRIMA. À 

Sala in casa della Contessa d’Hervey. 

La Contessa leggendo una lettera 
sommessamente. 

Coni. Sono soddisfatta ( depone la lettera ), 

Lady Weertworth, benché non consapevole del 

nno pensiero, mi ha secondato egregiamente •• 

— Dunque verrà qui Angelica... Venga. Oggi 

avranno termine i miei sospetti. Scoprirò . 

alfine ogni cosa ; saprò alfine se Reynolds • 

mi schernisce , e se Angelica mi è rivale. E 

se ciò fosse vero? Se colei mi avesse tolto 

r amante e lo sposo?... No , la gelosia mi fa 

travedere... E se fosse vero ?... dovrei soffrire ' 

un si fiero oltraggio ?... 
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SCENA II. 

La Contessa , e lord Hacton. 

Coni. Ebbene, Milord? Quali notizie rai recate? 

Siete stato da Angelica ? 

Jlact. Sì. 

Coni. Le avete parlato? 

Ilact. Sì. 

Coni. E che vi ba risposto colei ? 

Hact. Ella meriterebbe di esser nata in InghiU 
terra , 

Cont. Come? 

Jlacl. 1 suoi sensi sono nobili. 

Coat. E come li avete conosciuti? 

Hact. Dalia sua risposta.' 

Cont. E che cosa vi ha detto? 

Hact. Mi ha scaccialo di casa sua. 

Cont. Beila conseguenza! 

Jfact. Non avrei mai creduto un’Italiana capace 
di tanto. 

Cont. È vero ciò che mi fu detto di Reynolds ? 

È vero che ella ama quel disleale ? 

Hact. Non lo so., 

Cont. E che avere scoperto? 

Hact. Nulla. 

Cont. Scoprirò io, saprò io la verità. 

Hact. Siate prudente. 
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Coni. E che tni consigliale di fare? 

Uact. ÀUendere e lacere. Reynolds verrà qui 
fra poco: l’ho mandato a chiamare» 

Cont. E che volete dirgli ? 

- SCENA III. 

Tom, indi Stephenson, e detti, 

Tom. È qui il cavaliere Siephenson. 

Cont. Non posso riceverlo. 

Steph. ( innoUrandosi Jhancamente) Signora 
Contessa , vi riveiisco. 

Cont. (Che impudenle! ) 

Steph. Sono mille anni che non ho avute delle 
vostre notizie. Ditemi in confidenza, come 
stale ? 

Cont. Benissimo. 

Steph. £ voi, milord? 

Ilact. Benissimo. 

Steph. A proposito... sapete, Contessina, che ho 
cose molto importanti a comunicarvi? 

Cont. E che avete a dirmi? 

Hacl. (Io temo che costui...) 

Steph. È una rosa stravagantissima... Io so 
sempre tutto, e non è straordinario che sappia 
anche questo; ma vi accerto che nessuno lo sa. 

Hact. Dunque vi consiglio a tacere. 

Steph. Che serve? Io non parlerei se mi-ofFris* 
sero il Messico ed il Perù ; ma con voi , e 
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colla Contessa so che posso ragionare con 
‘ libertà. Vi raccomando però di non dirlo a 
nessuno ; è un segreto gelosissimo. 

Hact. Dunque tenetelo per voi. 

Sivph. Oibò. Voglio che la Contessa lo suppia. 

Conoscete voi Angelica pittrice ? 

Cont. Angelica ? 

Hact. Ma... 

Sfeph. Sappiate che ella è innamorala. 

Cont. Di Reynolds? 

Steph. E chi ve lo ha detto? 

Cont. (Io fremo). 

Steph. Sono di stucco. Non c’ è più modo di 
confidare un segreto. 

Hact. Avete ragione. 

Cont. ( Anche mio zio vuole ingannarmi ). 
Steph. Ma poter del mondo ve ne dirò una che 
voi non sapete certamente. Questo è un ar- 
cano che Io tengo qui , .e nessuno ha da 
saperlo che voi. 

Cont. ( Dunque io sono delusa , sono tradita ? ) 
Steph. Si dice che Reynolds abbia qualche se- 
greto impegno di matrimonio con una dama, 
eppure si assicura che egli... 

Cont Vuole sposare Angelica ? 

Steph. Sapete anche questo? 

Cont. ( Ah perfido l) 

Steph. Ma voi sapete tutto; con voi non si può 
. dir nulla di nuovo. 
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Coni. E*, che ne dice il siguor zio? 

Hact. ( q. Sleph. ) Ascoltatcrni. 

Sleph. Avete qualche segreto? 

Hact, Può darsi. ' 

Sieph. Dite su', presto. 

Hact. Ve lo dirò sotto voce. 

Sieph. Così si fa. 

Hact. [accostandosi all'orecchio) Siete un ciar- 
lone [parte). 

Sleph. Non dubitate che non lo dirò a nessuno. 

Coni. (Sarò misera, ma neppur essi saranno 
felici). 

Steph. ( Mi pare che la Contessa... ) 

Coni. (Voglio che conosca le perfidie del suo 
amante... Dovrà provare il tormento che io 
provo ). 

Sleph. Che avete signora Contessa ? Mi sembra 
che voi... 

Coni. Non m’ interrogale , ve ne prego. 

Steph. Scommetto che avete qualche nascosto 
aifanuo che vi tormenta. Confidatevi a me. 
Vi prometto di custodire il segreto. Già sapete 
che io sono... 

Coni, [accostandosi alC orecchio ) Un impor- 
tuno [parte). 

Steph. Ah! giuro al cielo, questo è un poco 
troppo. In questa casa non ci verrò mai più, 
e dirò a lutti sotto voce gii affari della Con- 
tessa e di Milord , e ciò che non saprò , lo 
inventerò ; e cospetto del diavolo... 


Digitized by Google 



i58 


ANGELICA. 






i 


I 

I 



% ' ■* 


' M 

• -f 

> ' 

r . 

I » 

ft 


( 


i 

l 

I 

i- 


SCEPTA IV. * 

Tom, Retnolds, e detti. • ' 

Steph. Voi qui, amico? Giungete opportunamente. 

Rejn. Vi saluto , Cavaliere, (a Tom) Va a dire 
a Milord che io sono qui ( Tom parte). 

Steph. Gran segreti ci sono in questa famiglia! 

Rejrn. Segreti ! £ quali ? ; 

Steph. Non voglio parlare, non voglio dir niente. I 
La Contessa volubile e capricciosa è iuna> | 
morata come una pazza , e vorrebbe sposare 
il suo amante. Milord avaro ed orgoglioso, 
vorrebbe che la Contessa sposasse il Duca 
di Hastings. Il Duca che ha avuta la parola i 
di. Milord vuole che gli si mantenga la prò* I 
messa. L’amante geloso c furibondo è venuto 
a sfidare il Duca. 11 Duca ha accettato. La 
Contessa è smaniosa e fuori di sè. Milord 
grida , strepita , e minaccia la Contessa. 
Imbrogli, discordie, svenimenti, guai, duelli... 
Nessuno sa nulla, nessuno si accorgerebbe di 

- nulla , ma io so tutto , e lo dico a voi sotto 
il sigillo della segretezza, e vi raccomando 
di non dirlo a nessuno. ( Se non è tutto vero, 
qualche cosa di vero ci ha da essere), parie. 

Re^'n. Ho altro in capo che le schiocchezze di 
costui... Che vorrà dirmi Milord?... Ah! lo 
preveggo pur troppo! ... £ che avrà detto ad 
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Angelica?... Non ebbi più coraggio di rive* 
derla, e temo che egli.. Fierissima condizione., 
onore!... amore!... ovunque io mi volga, a 
quaiudque partilo io mi appigli, sono egual- 
mente colpevole... Non debbo mancare alla 
Contessa... non posso abbandonare Angelica... 
e chi è cagione de* miei affanni se non io 
stesso? £ chi posso accusare che me. mede- 
simo?... lo sono l’iniquo, sono io .. Che farò 

, dunque... Vadasi da Milord. 

SCENA V. 

La Contessa e Reynolds. 

Coni. Dove andate, -.signore ? > 

Reyn. ( Quale intoppo ! ) 

Coni. Nou rispondete ? Vi è forse importuna la 
mia presenza ? 

Reyn. Che dite?... Potete voi crederlo? 

Coni. E perchè dunque cercate sfuggirmi? 

Reyn. Io? vi assicuro... 

Coni. Mi assicurate... di che mi assicurate?... 

Reyn. Del mio rispetto e delia mia stima. 

Coni. Verameute da voi non si può pretendere 
di più. 

Reyn. ( Non c’è più dubbio! Milord le ha detto 
tutto). 

Coni. (L’indegno è confuso, è avvilito). 

Reyn. Signora... se voi lo permettete... so. che 
Milord mi aspetta, ed io... 
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Goni, Siete v.enulo a cercare di Milord?... £ 
appunto nel suo appartamento. 

Reyn. Con vostra licenza... 

ConU Avete tanta fretta di parlare con mio zio? 

Reyn. Egli mi ha invitato con premurose istanze 
a venir qui sollecitamente. 

Coni. È vero: per venir qui voi avete bisogno 
di essere invitato con premurose istanze. 

Rtyn. Perdonatemi: so che il mio dovere... 

Cani. È il dovere che vi conduce da me? Di 
questo dovere ne siete subito dispensato. 

Reyn. I vostri rimproveri sono mollo acerbi. Se 
io avessi meritalo il vostro sdegno... 

Cont. V’ingannale; voi non meritate il mio sde- 
gno, ed io mi vergognerei di rimproverarvi. 

Reyn. (Non so più quello che ini dica }. 

SCENA VI. 

Tom, e detti. 

Tom. Signore, il padrone è di là che vi aspetta 
{parte). 

Reyn. (respiro) Milord mi aspetta... Permettete, 
signora. 

C^nt. Andate pure. 

Reyn. ( Quanti affanni mi costa un errore ). 
parte. ' 

Cont. Ah perfido!... Non andrà impunita la tua 
malvagità... Non so come abbia potuto conte- 
nermi si lungo tempo. 
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SCENA VII. 

Tom, e detta. 

\ 

Tom. La sigaora Angelica Rauffniann. 

Coni. Angelica ?... Entri subito ( Tom parte ). 
Sdegno, gelosia.... tacete un momeiiLo.... 
Avrete tempo a prorompere e vendicarvi. 

SCENA Vili. 

Angelica , e la Contessa , indi Tqm. 

Coni. (Ohimè! quanto è mai bella!) Siete voi 
Angelica KaulTinann ? 

jing. Sono io stessa che ho l'onore di riverirvi. 
Coni. Perdonate... se vi ho fatta incomodare. 

Mi era nolo il vostro merito, e del pari la 
- vostra compiacenza. 

' Ang. Un invito di lady Weertworth è un co- 
mando per me; bastava tuttavia il desiderio 
di obbedirvi per condurmi in casa vostra. 
Coni. ( Oh cielo ! anche i suoi modi sono sedu- 
centi!) Vi ringrazio... Chièdila? 

■Tom. Signora. 

Cont. Accosta due sedie. 

Tom eseguisce e poi parte, 

Ang. (Ella mi guarda con attenzione... e mi 
sembra agitata). 

Cont. Compiacetevi di sedere. (Io tremo tutta). 
Ho veduto il ritratto che faceste per la Prin- 
cipessa di Galles , e mi parve che resattezza 
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dei tratti non cedesse punto alla maestria del 
lavoro. 

Àng. Non ho tralasciato nè fatica, nè studio 
per soddisfare al desiderio della Principessa. 

Ma ora il tempo che mi rimane è cosi breve... 

Coni, Che dite? 

Ang. A parlarvi schiettamente... 

Coni. Avete forse risoluto di partire da Londra? 

Ang. Sì signora. 

Coni. (Che ascolto?... Partirà con Reynolds!) [ 

Ang. Malgrado del mio sommo desiderio di com> j 
piacervi... 

Cont. Partirete presto? 

Ang. Fra pochi giorni. i 

Coiit. (sdegnata) Come? E sperale forse ?... ' 

(alzandosi) 

Ang. (alzandosi) Voi vi adirate, signora? 

Cont. (ricomponendosi) Sperate forse che i 
vostri ammiratori non s'oppongano alla vostra 
partenza? Gl’Inglesi fanno gran conto di voi, 
nè dovete maravigliarvi se anch’io cerco di 
oppormi con molto calore al progetto che 
avete di abbandonarci (si rimette a sedere). 

Ang. Le vostre lodi mi commuovono, e non so 
tacervi che io lascio Londra con molto rin- 
crescimento. 

Cont. E perchè dunque insistete a partire? Voi 
sospirate!... quasi mi dareste acredereche non 
senzauna gran cagione vi disponete a lasciarci. 
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An^. Le umane vicende sono varie e diverse.-., 
i nostri desideri! sono cosi spesso combattuti 
dagli avveniineuti... 

Cont. Sapete voi per chi era destinato il mio 
ritratto? 

Ang. Nou saprei. 

Cont. Era destinato per... colui che sarà mio 
marito. 

Ang. Voi siete sposa ? 

Cont. Nessuno ve lo ha detto? 

Ang. lo nou aveva prima d'ora la bella sorte 
di conoscervi. 

Cont. Dunque non conoscete neppure lo sposo? 

Ang. Neppure. 

Cont. Che direste se io ve lo facessi conoscere? 

Ang- Lo avrei per un favore. - 

Cont. Voglio appagarvi (eppure il suo stalo mi 
muove a pietà ). 

Ang. ( Io tremo , e non so perchè ? } 

/ 

SCENA IX. 

Tom, indi Barrtti, e detti, . 

Tom. 11 signor Giuseppe Baretti {parte ). 

Bar. Perdonino se io vengo innanzi senza ce> 
rimonie. Un affare di somma premura mi 
ha condotto qui. Signora Angelica , bisogna 
subito subito venire con me. 

Ang. Subito? e perchè? 

Bar. Non andate dietro al perchè. Venite con 
me, e poi .. 
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Jng. Chè sarà mai ? 

Bar. Andiamo, vi dico. (Se viene qui Reynolds!} 

Coni. Signore , mi pare che voi siate un po' 
troppo ardito. 

Bar. Vi chiedo scusa un’altra volta... Andiamo. 

Ang. Son fuori di me. 

Bar. Fate presto , vi dico. 

Coni. E chi vi fece ardito di venire in questa 
casa? 

Bar. Non dubitate , che non ci verrò mai più. 

Ang. Ma una sola parola... 

Bar. Per carità andiamo via. 

SCENA X. 

Lord Hacton , Retnolds , e detti. 

Coni. Signora, eccovi il mio sposo. 

Rey^n. (^spaventato) Angelica? 

Ang. (yieìt eccesso del dolore) Egli?.-. 

Rejrn. {^furibondo volgendosi alla Contessa ) 
Qual fulmine mi ha colpito!... Gioisci, donna 
crudele... appàgati... vedi compita la tua ven- 
detta.... e la mia disperazione {parte fretto- 
losamente ). 

Bar. (Non ho potuto far niente). 

Ang. {fuori di sè) Dove?... dove mi hanno 
condotta?... Misera!... chi mi soccorre?... 

Bar. Ella manca... {Baretti ed Hacton sosten- 
gono Angelica) 

Coni. Che ho mai fatto! 
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* ' .* 

SCENA PRIMA. 

Reynolds nell' eccesso della, costernazione i 

' Tom uscendo dalle camere della Contessa. 

. t ^ ■. f > v i i 1 • r 

Tom. iJa signora Contessa vi aspetta. Enirale 
pure. 

Rern. entra senza parlare. 

Tom. Questi sono guai!» < . ■ 

SCENA. II. . 

Il cat'a/iere Stepubnso» , è detto. 

Steph. (Mi hanno insultato, eppure non so 
trattenermi <h tornar qui. La ruriosità vince 
ogni altro riguardo). Addio, Tom. 

Tom Signor Cavaliere... ' < 

Steph. Chi avrebbe mai pensato che la Conte.ssa 
fosse promessa sposa di'Reynolds!. .. Ahi se 
in lo sapeva prima !...‘Dov’è milord?- 

Tom Nel suo appartamento. ' 

Brojfferio Voi. IH. JO 
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Steph, Va a dirgli che desidero di parlare con 
lui. 

Tom. Ora non si può: è occupato. 

Steph. Occupato in che cosa ? 

Tom. Che vuole che io sappia? I suoi affari 
non li dice a me. 

Steph. E dov’è la Contessa? 

Tom. Nelle sue camere. 

Steph, Dunque andrò da lei. 

Tom. Nemmeno da lei si può andare. Anche U 
padrona è occupata. 

Steph. ( Sempre così , quando io cerco di alcu- 
no, lo trovo sempre occupato). Dunque sono 
tutti invisibili in questa casa? 

Tarn, Per ora , signor sì. 

Steph. Capisco, capisco... Ma... tu, buona lana, 
tu sai tutto, non è vero? 

Tom. Io? niente affatto. 

Steph. Così si deve rispondere. La segretezza 
prima d’ogni cosa. Ma pure... a me nulla è 
nascosto... So che è venuta qui la signora 
Angelica... vedi se io so.tulto... Ma perchè 
è venuta qui ? • ' 

Tom. Io glielo direi, ma la segretezza prima 
d’ogni cosa. 

Steph. Dimmelo in segreto. 

Tom. {^vedendo Baretti) Lo domandi al signor 
Barelli {parte ). 
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SCENA III. 

Baretti, e Stephensoh. 

Steph. ÀQcbe voi qui , signor Barelli? 

Btfr. Schiavo suo. 

Steph. Gran cose, uon è vero? grandi arcani 
ci sono. 

Bar. Non avete veduto qui la Contessa? 

Sleph. Eh 1 si , la Contessa... Sapete bene che 
ora la Contessa ha altro in capo che star qui a 
discorrere... In confidenza... se avete piacere 
di saper dov’è, io sono in caso di dirvelo , 
ma che ciò stia fra di noi... Mi promettete il 
segreto ? 

Bar, Dica pure , signor segretario. 

Sleph. Ella... vedete , se io so tutto... è di là 
nelle sue camere. 

Bar. Voi sapete gran cose. 

Steph. Ma zitto per carità. 

Bar. Dunque con vostra licenza... 

Sleph. A proposito... ascoltate. 

Bar. ( Oh ! è lunga ). 

Steph. Come sta la signora Angelica? 

Bar. La signora Angelica? 

Steph. Ah! ah! siete stupito che io lo sappia... 
questi occhi vedono lontano cento leghe. 

Bar. Cospetto! voi non adoprerete occhiali. 

Steph. Conosco il mondo, caro amico, e a me 
non si dà ad intendere. 
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Bar. Dunque se mi permettete .. 

Sleph. Voglio coutidarvi uu altro secreto. 

Bar. Me lo confiderete un’altra volta. 

Steph. Ma ciò che voglio dirvi... » *» »* 

Bar. Non m’imporla niente di saperlo. 

Steph. Ma pure quando Io saprete 

Bar. Non sarò nè più bello, nè più brutto di 
prima. . 

Steph. Sapete ciò che si dice per la città-? 

Bar. Via , che cosa sì dice? I 

Sleph. Che Reynolds è un cabalone, la Conle.csa 1 
una pazza, Angelica una sciocca, Milord un 
superba,, e voi.,. , ! 

Bar Ed io? 

Sleph. Un cervello bisbetico , , e .stravagante i 
( parte ). , ... . , . I 

Bar. Bravissimo. ■.*..> 

SCENA IV. 

JLa - Contessa , e dello.' 

Bar. Veniva appunto da voi , signora» 

Coni. Che notizie avete d’ Angelica ? 

Bar. La poverina sta un po' meglio. Ha ripi- 
glialo l’uso dei sensi, ma pure è in uno stato 
che fa pietà. 

Coni. Procurale di confortarla. Non tralasciate, 
nulla che le possa giovare. ' 
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Bar, Milord le 'Sta al Banco. Oia le fa odorare 
. del sale acetico ,• ora le fa gustare deU’etcre, 
ina ci vuol.altro che saleed etere. Ah, signora.. 
[crollando.il capo in segno di rimprovero) 
Coni. Che vorreste dirmi? < 

Bar. Voglio dirvi... abbiate pazienza perchè' io 
1)011 tacerei se mi scorticassero... voglio dirvi 
che avete proceduto assai male. Se Bèyiiolds 
riaveva oii’esa, Angelica era innocente, e non 
era giusto che voi rivolgeste in quella poveia 
fanciul'a il vostro sdegno e le vostre vendette. 
Tacerò che perdonare le offese è' la più beila 
prerogativa di un atiimo gentile ; ina se pure 
volevate vendicarvi, non si doveva confon- 
dere l’innocente col reo. Vedete un poco la 
bella cosa che avete fatta... Appena ho saputo 
che Reynolds vi era legalo per fede , ho pre- 
veduto subito ciò che doveva succedere, u 
subito mi diedi a gambe come un daino a 
venir qui. Ma gii uomini hanno, cento braccia 
per fare ir-male, e non ne hanno che due per 
far il bene. Ho corso, bo corso, e il diavolo 
è più lesto di me! JVon ve ne offendete, 
signora, perchè io parlo sempre così,, e al 
vecchio Aristarco si può strappare la lingua , 
ma non togliere la sferza. 

Coni. Perdono all’amore che avelp per Angelica 
r asprezza delle vostre parole. Confesso an- 
• ch’io che ho fallo male, e me ne duole. 
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Bar. È un po’ (ardi, ma meglio tardi che mai. 
Frattanto Angelica mi ha mandalo da voi a 
pregarvi, a scongiurarvi di ascoltarla per po- 
chi momenti. Non so che cosa nasconda nel 
suo cuore, ma ella dice che ha bisogno di 
■ vedervi e di parlarvi. Spero che non le ne- 
gherete questo favore. 

Coni. No certamente. 

Bar. Osservate, ella viene sostenuta da Milord. 

Io me ne vado, e vi lascio con lei... 

Coni. No, restate, e secondatemi. 

SCENA V. 

Hacton sostenendo Amgelica , e detti. 

Hact. Fatevi animo; riposatevi qui {ponendola 
a sedere sopra un seggiolone) 

Coni. Signora, voi desiderate di parlarmi, ed 
‘ io son pronta ad ascoltarvi. Non crediate già 
che io sia vostra nemica. Vi assicuro che mi 
duole di vedervi afflitta , e vi auguro un mi- 
glior destino. 

Ang. Milord... Baretti... avvicinatevi a me... U 
vostra presenza m’ infonde coraggio. 

Hact. Son qui. 

Bar. Eccomi accanto a voi, figliuola. 

Ang. Signora .Contessa..'. ' 

Coni. Parlate con tutta confidenza. 
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Ang. Io non ho chiesto di parlarvi per muo- 
vervi a pietà del mio stato; voi pure siete 
infelice, e le mie pene non possono farvi 
dimenticare le vostre. Noi siamo entrambe 
cagione l’una aM’altra di dolore e di pianto , 
ma siamo entrambe innocenti. Voi aveste dal 
signor Reynolds la fede di sposo prima eh’ io 
lo amassi , ed io lo amai prima di sapere che 
avesse a voi legata la sua parola. Io non 
accuso altri che me stessa , e perdono vo- 
lontieri a chi mi avesse ingannata e tradita. 
Perdonate anche voi... ad una infelice che 
non è colpevole... e perdonate... anche... a... 
{soffocata dal pianto non può continuare). 

Bar. (Mi sento scoppiare il cuore). 

hact. ( Io sono commosso ). 

Cont. Calmatevi... fatevi coraggio. 

Ang. ... Mi sento un poco sollevata... Oh dol- 
cissimo sfogo di lagrime!... Sento che posso 
ancora resistere all’ immenso doloi'e che mi 
opprime. 

Hact. (Mi pare che anche mia sorella sia inte- 
nerita). 

Ang. Udite , o signora , ciò che ho fermamente 
risoluto. — lo aveva in dono dal cielo una 
scintilla d’ingegno, e le sventure l’hanno 
spenta. Aveva un cuore aHetltioso; e le pene 
lo hanno strazialo ; un fortissimo ardore di 
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j;loria in! accendeva la mente , e già mi scm^* 
bi ava di esser vicina ad ottenerla) ma ohimè! 
il velo è caduto, il prestigio è svanito, e 
dove ho cercato la lode , ho trovata rinvidta. 
Aveva un padre, e l’ho perduto per sempre; 
aveva ancora una carissima speranza!... 11 
disinganno mi ha condotta alla disperazione. 
Che mi rimane dunque quaggiù?. Che posso 
temere? Che posso desiderare? ■ 

Hact. Pensate , signora... ■ . 

/ing. Ho pensato a tutto... lo partirò subito da 
Londra, e tornerò in Elvezia. Quei luoghi che 
mi hanno veduta nascere, mi vedrauuo morire. 
Chiuderò i miei giorni nella solitudine di un 
ritiro dove tacciono gli umani affetti , dove 
il cuore è tolto alla terra e vive col cielo. 
Colà mi ricorderò di voi , e fai^ voti per 
la vostra felicità Spero che il vostro sposa 
rientrerà in se stesso, conoscerà il suo errore, 
ve ne chiederà perdono, e vivrà fortunato al 
vostro fianco. Questi sono i miei voti. Doiiiaui 
io vi lascio; ricordatevi di me, e coucedete 
qualche volta un sospiro alla memoria delia 
misera Angelica. {Tulli sono commossi. 
^eiica dopo qualche momento di silenzio si 
alza , e dice a Barelli ). Atinico , andiamo. 
Coni. Un istante ancora. ^ Io • lodo il vostro 
consiglio, non mi oppongo alla vostra par- 
tenza; gradisco i voti che fate per me, e vi 
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assicuro della mìa grauiudine. Tuttavìa prima 
che mi abbaiidoiiiale,-oso ancora domandarvi 
un favore. , , 

Jng. 3arebbe mai vero che io potessi giovarvi? 

Conf. Si, lo potete. , ( 

///ig. Dnnque proverò ancora una soddisfazione! 
Parlate. . 

Coni. Promettete voi di accogliere la mia 
domanda? 

^ng. E dubitereste? .. 

Coni. Lo promettete? 

.^ng. Lo prometto. 

Coni. Ebbene sappiale che ò qui Rèyuolds. 

y^ng . . . Qui ? ì. . 

Coni. Egli è contristato, è avvilito , è lacerato 
d.ni rimorsi, e non avrà mai più uè riposo, 
nè pace senza il vostro perdono. 

Jng. Ho perdonato. 

Coni. Ma egli deve saperlo dal vostro labbro... 

dng. Ciò non sarà mai. 

Coni. Volete dunque mancare alla promessa 
che ini avete fatta ? 

Jng. [a Bareni con forza) Andiamo , amico , 
fuggiamo di questa casa. 

Centi Sono io che supplico per Reynolds, io... 

Jng. Viva felicO, ma lungi dagli occhi miei. 

Coni. Se egli non ottiene il vostro perdono , e 
uon lo ha da voi stessa, ha giuralo di darsi 
la morte. Ora risolvete. 
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Bar. Via, siale generosa. Fate ancora questo 
'sforzo, e sarà 1’ ultimo. 

Ang. Barbari] ., avete ancora supplizi per me?... 
ebbene lo vedrò ancora. una volta.... ma sia 
posta una condizione. 

Coni. E quale ? 

Ang. Che dopo la mia partenza vi dìa subito la 
mano. 

Coni. Vi risponderò fra poco. Noi ci ritiriamo. 

Ang. Mio padre, voi ini abbandonate?.... 

Bar. Sarò poco distante da voi. 

Coni. Abbracciatemi. Voi meritate di essere 
felice {parlo no tutti). , 

SCENA VI. 

Angelica sola. 

Lo rivedrò !... Spielato , vieni a contemplare la 
tua vittima! vieni a godere della tua iniquità! 
E come potrò io?.... Ma è l’ ultima volta! 
Sarà sposo di un’altra... e sarà felice! Felice? 
e potrà esserlo?... Felice mentre io trarrò 
nel pianto il misero avanzo di questi giorni 
abborriti?... E potrà esserlo?... Ah! lo fosse 
almeno. I miei augùri non saranno funesti. 
Mi dimentichi... c che io noi sappia. Àlcnno 
s'avvicina... Oh Dio! qual tumulto... corag- 
gio!... coraggio!... è l’ ultima volta. 
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SCENA VII. ' 

ReynolÌss nel colmo della confusione e del 

• dolore entra lentamente^ e non osa rivolger 
gli occhi ad Angelica. ^ 

Reyn. . . . Signora J . . . 

Ang. ( con voce tremante ) Voi avete chiesto 
di parlarmi. 

Reyn. Si .. 

Ang, Che bramate da questa oppressa? (senza 
guardare Reynolds ). 

Reyn. La mano di Dio ci ha divisi per sempre. 
Ogni speranza è morta per me. — Io non 
posso esser vostro , e non merito di esserlo. 
Son reo , e la mia colpa cominciò coll’ amor 
mi o • • • 

Ang. Signore.... {con severità). 

Reyn. Perdonatemi... so che non debbo parlarvi 
del passato; conosco il magnanimo sforzo che 
fate in ascoltarmi... il favore che mi avete 
concesso è così grande y che io potrei nem- 
meno ringraziarvi. — Eccovi dinanzi l’autore 
de’vostri mali, eccovi colui che vi ha immerso 
un pugnale nel cuore; che non vi ha data 
la morte, ma vi ha fatta si misera da male- 
dire la vita. Eccolo dinanzi a voi queirindegno 
che vi ha amata e vi ha tradita... Egli cono- 
sce r enormità del suo fallo ; sente nel cuore 
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ii flagello dei rimorsi, e viene ai piedi vostri 
ad implorare il perdono. \s' inginocchia), 
^ng. Alzatevi... alzatevi... ' 

Hejn. Non mi alzerò se prima non mi avete 
perdonato. • . 

y4ng. Io ri perdono. 

Rtyn. {alzandosi) Ah ! quegli accenti mi chia* 

I mano alla vita!... oh quale- ineffabile dolcezza! 

Ah! ditelo ancora... mi perdonate?... 

^ug. ... Vi perdono. 

Rcyn. il cielo vi faccia sentire una - volta la 
gioja che mi avete fatta provare in questo 
istante. Vi conceda lunghi giorni e tranquilli, 
VI ritorni la pace al cuore , il sereno alla 
fronte, e vi faccia dimenticare uno sventurato. 
Ang. .... Non avete a dirmi plù'nulia? 

Jicjn. ... Nulla! 

A/ig. ... Siale felice colla vostra sposa {in aito 
di partire ) . . 

Non sarò mai sposo di alcun' altra, lo 
- giuro.'- 

..//igr. Dovete esserlo della Contessa. ' 

Rtjn. Non sarà mai vero. Non vi sono così 
' barbare leggi che -costringano ad un nodo 
abbornio , e se vi sono , saprò deluderle colla 
morte. • 

Ang^ 11 vostro dovere, l’onor vostro lo esige.. 
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Reyn. L’ onor mio rn’ impone Hi rompere ogni 
promessa eoo una donna 'che io renderei 
infelice. No > non sarò mai di^alcun’ajlra. Io 
fuggirò da questi luoghi, cercherò in me 
stesso un conforto a’ miei penhmenli. e io 
troverò nella memoria del vostro perdono. 

Addio per sempre (.s/ volge per, partire 
ed incontra Barelli che la trattiene 

: . . SCENA Vili. 

B A RETTI, e delti, ‘ 

. . -I . 

Padre?... . . > v 

Bar, Signor Reynolds , ;qnc8to» è un dono che 
vi m^nda la Contessa [rimetiendoglir iin 

foglio ). . 

Reyn. Che veggo? ( aprendo il foglio) 

Bar. Quella è la scritta di nozze che avete fatta 
con lei. Ella ve la restituisce. 

Reyn. Come ? 

Bar. Con questo atto ella fq voi,ste.sso inter> 
prete de’suoi sentimenti. 

Reyn. Che ascolto?... 

Jng. Ricordatevi , signore .... {con aspetto 
.severo y. 

Bar. Accettate ,. 0 non accettale? 
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SCENA IX. 

La Contessa, lord Hacton, e detti. 

Comi. Voi dovete accettare ... i) vostro amore 
per Angelica ha sciolto me dalle mie pio- 
messe , ed io vi sciolgo dalle vostre. Voi mi 
avete oltraggiata, ed io 'sentii l'oltraggio. 
TViisai a vendicarmi, e subito mi avvidi che 
il piacere della vendetta conduce al penti> 
mento. L'immenso amore d'Aogelica l’avrebbe 
tratta lentamente alla tomba , ed in vece il 
mio sdegno è già vinto dalla dolcezza del 
perdono. Si, Cavaliere, voi dovete accettare... 
questo è 1’ unico modo che vi rimane per ri- 
parate ai vostri errori... Angelica, serenate il 
ciglio, seguile il mio esempio , dimenticale i 
suoi torti , ed accettale la sua mano. 

Rej^n. Angelica!... 

Hact. Siate generosa anche voi. 

Bar. Si, figliuola... 

Reyn. Mia Angelica! 

An^. {affettuosissima) Carlo! 

Reyn. Ah! questo nome mi restituisce la mia 
innocenza , e l' amor vostro. 

Bar, Lode al cielo, i guai sono terminati ! 
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SCENA X. 

Stephenson entrando frettoloso , e detti. 

SUpli. Uu grao secreto , un gran secreto... 
quante persone! lo uou credeva... 

Bar. Non vi spaveutale. Dite su questo gran 
secreto. 

Stepk. Io Io direi-. • ma... 

Bar. Non ci fate iutisichire, e dite presto. 

Steph. Si va dicendo sotto voce, che la signora 
Augelica, e l'amico Heynolds debbano par|i;[‘ ^'''^ s^ 
domani di nascosto alla volta d’Italia. 
veouto subito ad informarmi... - ^ % 

Bar. Eccovi tutte le informazioni, .^geiica' 

Reynolds sono sposi; Milord e 1 astoni èssa ^ ? 
hanno formata questa bella unione,^! , ■ 
Raretti ha fatto il paraninfo: e voi 'signore, ’ » 
giungete a proposito per fare il testimonio. 

Steph. Volentieri... ma non lo dite a nessuno. • ' > ' 

Hact. [ad Angelica) Perdonatemi le pene chtp^^ • ^ 
vi ho cagionate. 

dng. Le pene sono terminate, e il mio cuore si 
apre di nuovo aU’amore, alla gratitudine, alla 
speranza di un fausto avvenire. Io dimenti- 
cherò tutto fuorché l’ azionò maguaniiiist che 
avete fatta. Siale felice come^-sono io ( alla 
Contessa ) e come voi meritale di essere. Ho 
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sofferto assai, tua il dolore è scuola della vita, 
e dopo il rammarico veugotio più soavi le 
coaleiilezze Padre... sposo... vivremo sempre' 
sempre cougiuutì. Se a voi piace, rllorueretno 
- iu Italia, e sarà compiuta la mia felicità, se. 
potrò goderla nella patria mia.- ■ ; ' • 
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